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TESTO DEGLI ESTRATTI DAI RESOCONTI STENOGRAFICI
DELLE SEDUTE IN CUI SI È SVOLTO IL DIBATTITO PER
LA DEFINIZIONE DELLE PROPOSTE DA FORMULARE AL
PARLAMENTO PER REPRIMERE LE MANIFESTAZIONI
DEL FENOMENO MAFIOSO ED ELIMINARNE LE CAUSE
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Dal resoconto stenografico

della seduta antimeridiana del 13 novembre 1975

... Omissis ...

P R E S I D E N T E . Onorevoli colle-
ghi, avvalendomi delle osservazioni e pro-
poste fatte da alcuni Commissari sia oral-
mente che per iscritto, e delle proposte che
erano state fonmilate nel corso della Legi-
slatura precedente alila chiusura delle inda-
gini redative a singoli settori, mi è sembrato
opportuno predisporre uno schema di pro-
poste, che si articolano nei due grandi settori
che abbiamo sempre considerato dover esse-
re oggetto della nostra attenzione, cioè il
settore economico-sociale (o socio-economi-
co) e il settore delle misure di prevenzio-
ne. Per qualcuna di queste proposte, in mo-
do particolare con riferimento a quelle di
cui abbiamo parlato nella seduta del 30 ot-
tobre scorso, abbiamo anche preparato una
motivazione che mi pare sia stata vista da
alcuni colleghi; ma poiché il tempo strin-
ge mi è sembrato opportuno, prima di tut-
to, vedere se siamo d'accordo sulle pro-
poste in sé considerate, lasciando poi a me,
coadiuvato dagli organi tecnici della Com-
missione, di articolare le motivazioni che
le suggeriscono.

Le proposte di cui prenderemo visione que-
sta mattina e che discuteremo, sono quelle
di carattere socio-economico; e se noi finire-
mo questa mattina, vi pregherei di essere
presenti nel pomeriggio per considerare le
proposte di misure a carattere preventivo e
repressivo. Dette proposte adesso sono le-
gate in una specie di fascicoletto — forse
per ragioni di opportunità — ma la mia in-
tenzione era che fossero scritte su fogli vo-
lanti perché l'ordine logico nel quale esse
saranno formulate definitivamente dovrebbe
essere successivamente stabilito datila Com-
missione. Per non perdere i fogli in cui le
diverse proposte sono elencate, li abbiamo
accorpati secondo l'ordine che è apparso
a noi preferibile, ma vi prego di non soffer-

marvi su questo particolare, dato che l'ordi-
ne in cui le proposte saranno formulate
dovrà, come ho detto, essere stabilito defi-
nitivamente dalla Commissione a conclusio-
ne della discussione.

Io vorrei premettere che qui, appunto per
il modo con cui le proposte sono formulate,
non è detto che qualcuna di esse non possa
portare all'esigenza di una revisione dello
Statuto siciliano; ma questo l'abbiamo det-
to, come ricorderà l'onorevole La Torre, nel-
la premessa alla discussione fatta nella se-
duta del 30 ottobre scorso.

Allora, come modo di svolgimento del la-
voro, io penserei di leggere e discutere ad
una ad una le proposte formulate in modo
che su ciascuna di esse si possa sentire l'opi-
nione dei colleghi e vedere quale orienta-
mento prevalga nella maggioranza della
Commissione.

Cominciando dalla pagina numero uno di
questo fascicoletto, s'inizia con una propo-
sta di carattere generale (più che una propo-
sta è un richiamo, a .dire il vero) relativa alla
esigenza di sollecitare l'emanazione delle
norme di attuazione dello Statuto regionale
che ancora mancano, mancando le quali si
sono determinati anche taluni inconvenien-
ti perché, come rilevavamo ieri sera, pur non
essendoci le norme di attuazione per il set-
tore della pubblica istruzione, la Regione ha
emanato talune leggi su questo argomento,
leggi che non sono state impugnate dal Go-
verno e che però ci mettono in una qualche
difficoltà nella formulazione delle proposte
in materia. Allora cominciamo col punto 1):

« Lettera a) : Per dare nuovo slancio alla
autonomia siciliana, nel suo significato ori-
ginario, è anzitutto opportuno che lo Sta-
to emani le norme di attuazione dello Sta-
tuto regionale e riveda quelle già emanate,
in modo da permettere alla Regione l'uso



Senato della Repubblica — 1070 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

autonomo e completo dei poteri che de spet-
tano; ciò soprattutto in alcuni settori come
quelli del prelievo fiscale, delle scuole e del
lavoro.

Lettera fc): Bisognerebbe, correlativamen-
te, che la Regione siciliana rivedesse in pro-
fondità la struttura della sua organizzazione
amministrativa, attuando un efficace decen-
tramento sia verso gli organi dell'ammini-
strazione regionale periferica, sia nei con-
fronti degli altri Enti locali, quali i Comuni
e le Province. In particolare le competenze
degli assessori dovrebbero essere in parte
decentrate a favore degli Enti e uffici peri-
ferici ».

M A L A G U G I N I . E assessorati.

P R E S I D E N T E . Mi sembra molto
opportuno il riferimento agli assessorati.
Possiamo trovarci d'accordo su questo
punto?

F O L L I E R I . Questo mi pare risul-
tasse da alcuni interventi.

P R E S I D E N T E . Abbiamo cercato
di coglierne l'essenza.

N I C C O L A I G I U S E P P E . Credo
che il mezzo prospettato non sia il migliore.
Per esempio, gli assessorati sono dei mini-
steri staccati dal Presidente della Giunta; il
personale viene assunto dagli assessorati,
con tutti gli inconvenienti del caso; noi si è
proposto ohe il segretario generale diventi
responsabile davanti al Presidente e non sia
solo un appendice della Presidenza. E tutti
questi problemi ci sono nelle nostre carte.
Come si fa ad affermare che siamo d'accordo
con quanto qui si dice, tralasciando questi
grossi problemi che sono poi problemi di
quadro?

P R E S I D E N T E . Vorrebbe fare una
proposta concreta?

N I C C O L A I G I U S E P P E . L a
proposta di rafforzare d'Esecutivo in Sicilia.
Spesse volte si sono lamentate delle maggio-
ranze occasionali che hanno portato avanti
provvedimenti di legge quanto mai discutibi-

li e in molti casi poco... puliti: sono state
maggioranze che si sono formate lì per lì.
La riforma consiste nel dare all'Esecutivo,
nei riguardi del Legislativo, un'autonomia
un po' più pronunciata: tutte queste cose
le possiamo tralasciare quando esaminiamo
questa materia?

P R E S I D E N T E . A parte che vorrei
pregarla di fornirci una formulazione pre-
cisa, altrimenti non ne usciamo, osservo che
il suo intervento mi sembra piuttosto in con-
trasto con lo spirito della lettera b), nella
formulazione da me letta, perché lo spirito
della lettera fc) è quello di non attribui-
re un potere esorbitante ad una sola per-
sona, il che induce o potrebbe indurre ta-
le persona a comportamenti influenzati da
interessi che non sono gli interessi propri

J della Regione. Ecco perché c'è questa pro-
spettiva di decentramento.

N I C C O L A I G I U S E P P E . Sono
d'accordo sul decentramento. Però cosa ha
rappresentato l'instabilità politica in Sici-
lia? Essa ha determinato un terreno su cui
la mafia ha trovato l'humus adatto per cre-
scere. Noi dobbiamo proporre qualcosa per-
ché questa instabilità politica in Sicilia ven-
ga combattuta. L'instabilità politica ha de-
terminato fenomeni degenerativi. Non pos-
siamo dimenticare questo fenomeno! Sono
d'accordo, ad esempio, che si decentri ai Co-
muni e alle Province, ma il discorso sulla
instabilità delle istituzioni siciliane mi sem-
bra molto più importante di questi probde-
mi. Essi mi sembrano marginali in confron-
to alla possibilità di dare all'Esecutivo una
maggiore autonomia nei confronti del Legi-
slativo. Ho letto la redazione sugli Enti lo-
cali elaborata da Cipolla, Alessi e Nicosia,
che ha affrontato in modo serio questi pro-
blemi. Ce ne vogliamo dimenticare?

M A L A G U G I N I . Non entro nel me-
rito delle osservazioni dell'onorevole Nicco-
lai. Faccio anche io una questione sul modo
di procedere, tenuto conto anche della ri-
strettezza dei tempi che abbiamo a disposi-
zione. Siccome d'osservazione dell'onorevole
Nicco'lai si configura come una proposta ag-
giuntiva, prendiamo atto che egli intende
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fare delle proposte aggiuntive, le formuli, e
non ne parliamo più. Questo è un documento
riassuntivo di proposte: sono indicati i tito-
li delle proposte che dovranno poi trovare
un più adeguato svolgimento nel contesto
della relazione. Si parla di dare slancio alla
autonomia siciliana e di attuare un più lar-
go decentramento amministrativo. Se altri
cotìeghi ritengono che ci siano dei punt! da
proporre, formulino le osservazioni per
iscritto.

P R E S I D E N T E . Credo che sia
opportuno procedere in questo modo, perché
queste proposte poi dovranno essere svilup-
pate e illustrate nella parte conclusiva della
relazione. Se siamo d'accordo nel non scar-
tare queste proposte, esse verranno svilup-
pate ed inserite nella relazione; poi, in sede
di discussione della relazione, potranno es-
sere (se Ila Commissione lo riterrà opportu-
no) inserite le aggiunte che i colleghi vor-
ranno proporre: quindi ritornerei alla pri-
ma osservazione che le ho fatto, e cioè alla
preghiera di formulare per iscritto la sua
proposta di cercare di realizzare una stabi-
lità dell'Esecutivo nella Regione.

N I C C O L A I G I U S E P P E . H o
qui il testo della mia proposta di relazione
che si rifa a quella del Comitato composto
dai senatori Alessi e Cipolla e dal collega
Nicosia. Per esempio, signor Presidente, c'è
anche la proposta che il Presidente della
Giunta possa scegliere gli assessori in Si-
cilia fra i tecnici e non fra i deputati. Era
una proposta di quel Comitato. Così come
la proposta che i deputati divenuti assessori
lascino il mandato parlamentare. È una
riforma, per me, che va al nodo della que-
stione, cioè punta alla moralizzazione della
vita politica. Il tema del decentramento, per
me, sarà anche importante, ma è secondario
rispetto al problema della ristrutturazione
degli organi dell'Assemblea regionale sici-
liana.

Comunque, pur dichiarandomi perfetta-
mente d'accordo con le proposte di decentra-
mento, affermo che si affrontano degli argo-
menti marginali di fronte a problemi vera-
mente grossi, che sono quelli che potrebbe-
ro, se risolti, tagliare il bubbone su cui pò!

la mafia trova il terreno propizio alla sua
espansione.

F O L L I E R I . Vorrei dire che qui
siamo forse un po' fuori del seminato nel
senso che le proposte di cui ha dato lettura
il Presidente rappresentano la sintes* del
lavoro e degli interventi fatti in questa Com-
missione. Praticamente, quando si dice, nel-
l'ultima parte della lettera fe), che bisogna
in particolare decentrare ile competenze degli
assessorati, si afferma un principio il quale,
poi, nella sede competente, deve essere svi-
luppato. Se il Parlamento accetterà questo
nostro suggerimento, che, cioè, le competen-
ze degli assessorati dovrebbero essere in
parte decentrate a favore deglli enti ed uffici
periferici, indubbiamente poi ci sarà la di-
scussione in sede legislativa per vedere come
questo principio deve essere tramutato in
regole pratiche, cioè in leggi. Ma se noi co-
minciamo qui a fare delle specificazioni, del-
le analisi, credo che non ne usciremo mai
più, perché al principio si potranno opporre
tante soluzioni e tante ipotesi, di modo che,
anziché divenire una sintesi ded nostro lavo-
ro, sarà ancora una volta uno zibaldone. E
non mi sembra che questo sia il criterio
migliore per poter offrire al Parlamento un
documento sintetico con delle proposte le
quali, se debbono essere tradotte in legge,
troveranno, nei lavori della Commissione
e soprattutto nella relazione del Presidente,
gli elementi più opportuni per poter prati-
camente consentire il tramutamento in legge
di questi princìpi. Quindi io credo che que-
sto dobbiamo fare: affermare il principio,
poi tutto il resto sarà oggetto di studio nelle
sedi competenti.

P R E S I D E N T E . Sì, senatore Fol-
lieri; però qui c'è una proposta aggiuntiva
dell'onorevole Niccolai, il quale, in sostanza,
chiede che si proponga che gli assessori pos-
sano essere scelti anche al di fuori dei con-
siglieri regionali.

N I C C O L A I G I U S E P P E . H o
qui quanto scritto nella mia relazione: « Per
sottrarre l'Esecutivo alila mannaia assem-
bleare e alle manovre ricattatorie delle clien-
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tele dentro e fuori il palazzo regionale, bi-
sogna far sì che sia il Presidente della Re-
gione a nominare gli assessori ». Questa è
la proposta. D'altra parte io non voglio co-
stringervi ad accettarla, me ne guardo beae,
anche perché il problema principale è, pure
per me, di chiudere al più presto possibile
i nostri lavori; dico che la Commissione,
essendo di parere diverso dal mio, mi con-
vince ancor di più della necessità di una re-
lazione di minoranza, che puntuailizzi il dis-
senso.

P R E S I D E N T E . In sostanza l'ono-
revole Niccolai, precisando meglio il suo
pensiero, propone che si istituisca nella Re-
gione, o meglio si suggerisca di istituire nella
Regione, una specie di Repubblica presiden-
ziale.

Vorrei chiedere al'la Commissione se in-
tende affrontare adesso tale problema op-
pure se intende rinviarlo ad un momento
successivo.

LA T O R R E . Tenuto conto dello
schema di cui disponiamo, credo che dob-
biamo sciogliere in questa sede tutti i nodi
politici, nel senso di indicare qui le propo-
ste da prendere in considerazione o da ri-
fiutare, altrimenti non potremmo mai an-
dare avanti. Ricordo che in una riunione
precedente abbiamo deciso di porre un ter-
mine di scadenza per la presentazione di
queste proposte conclusive, che dovrebbero
essere divise in due grandi gruppi. Nella
precedente seduta il Presidente si è assunta
la responsabilità di presentare oggi queste
proposte, che, si è detto, sono dei titoli —
abbastanza specificati, peraltro — che rias-
sumano le misure da suggerire che noi poi
svilupperemo, secondo una direttrice di mar-
cia ben precisa. Mi sembra, perciò, che ora
non si tratta di proposte aggiuntive, ma,
chiaramente, di proposte alternative, nel
vero senso della parola. Ciò che dice il no-
stro collega si riferisce ad una visione del
funzionamento delle istituzioni molto netta,
che vediamo riproposta non solo in questa,
ma anche in altre occasioni ed a livelli più
generali. Non si tratta, quindi, di sfiorare
soltanto il problema, nel senso che dovremo

riservarci di prendere in considerazione, in
seguito, le proposte avanzate oggi. Qui ci
sono dei titoli abbastanza precisi, come pun-
ti da sviluppare. Se il collega ritiene di fare
un emendamento aggiuntivo, o sostitutivo,
10 scriva, lo discuteremo e lo voteremo. Solo
così si andrà avanti perché non dobbiamo
trovarci, quando avremo di fronte il testo
sviluppato di queste proposte, nella neces-
sità di ricominciare la discussione di alcuni
punti. In quel momento, tutt'al più, potre-
mo discutere sui particolari della formula-
zione del testo, se esso non ci accontenterà
più. Se, invece, in quella sede, dovessimo ad-
dirittura effettuare un confronto tra una
concezione presidenziale o una costruzione
democratica della società articolata secondo
i controlli che proponiamo, ci troveremmo a
dover discutere due concezioni del tutto op-
poste della vita dello Stato, in questo caso
della Regione siciliana.

Stando così le cose, ripeto, se l'onorevole
Niccolai insiste, faccia una proposta. Si di-
scuterà e si voterà. Dopo di che si potrà
andare avanti.

N I C C O L A I G I U S E P P E . Debbo
far rilevare che dal punto di vista formale
11 mio comportamento è esatto e corretto;
io queste proposte le ho fatte a tempo de-
bito, il 18 settembre 1975, solo che non le
vedo evidenziate in queste pagine. E, si badi
bene, non sono, quelle che ho esposto, con-
siderazioni del tutto mie, ma elaborate an-
che dal Comitato composto da Cipolla, Ales-
si e Nicosia. Perché non sono state eviden-
ziate? Io, formalmente e correttamente, tali
proposte le ho fatte. Non le vedo eviden-
ziate in queste pagine. Non sono, perciò,
mancato all'appuntamento. Non pretendo-
che la Commissione approvi le mie propo-
ste; le bocci tutte; ma c'è da sottolineare
che io le proposte le ho fatte, ed a tempo
debito.

R I C C I O P I E T R O . Vorrei s a -
pere dall'onorevole Niccolai se le sue pro-
poste sono aggiuntive o modificative.

P R E S I D E N T E . Si tratta di pro-
poste aggiuntive.
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. R I C C I O P I E T R O . M i è sem-
brato di capire che siano di una tale inci-
denza da portare sostanzialmente a delle mo-
dificazioni. È chiaro che, qualora siano mo-
dificative, si dovranno esaminare adesso per
vedere quali proposte approvare. Nell'ipo-
tesi che siano aggiuntive, si potrà discutere
di tali proposte in un momento successivo,
quando d'onorevole Niccolai le presenterà.

P R E S I D E N T E . Vorrei richiamare
l'attenzione dei colleghì sulla proposta di
relazione presentata a suo tempo dall'onore-
vole Niccolai, che in questo momento non
può essere ancora considerata di maggioran-
za o di minoranza. Le proposte dell'onorevo-
le Niccolai sono molto chiare; si possono
valutare subito. Proporrei, pertanto, di pren-
dere posizione su questa proposta che l'ono-
revole Niccolai ha formulato ned suo testo
presentato il 18 settembre. L'onorevole Nic-
colai propone, in sostanza, di istituire neJia
Regione un governo di natura presidenziale:
il Presidente eletto dalla Regione ha il com-
pito di nominare gli assessori, cioè, i suoi
ministri.

N I C C O L A I G I U S E P P E . H o
fatto delle proposte di ordine politico che
stanno a monte dei problemi che trattiamo,
proposte per combattere (l'instabilità politi-
ca, le maggioranze occasionali, occasioni que-
ste sulle quali la mafia ha lavorato e lavo-
rato bene.

F O L L I E R I . Si tratterebbe di tra-
sferire in campo regionale le disposizioni
dell'articolo 92 della Costituzione.

P R E S I D E N T E . Gli assessori regio-
nali, senatore Follieri, sono nominati dal-
l'Assemblea.

F O L L I E R I . Il Presidente del Consi-
glio sceglie i suoi collaboratori, questo do-
vrebbe avvenire praticamente anche in sede
regionale.

P R E S I D E N T E . Vorrei che su que-
sto punto, se i colleghi sono d'accordo, si
aprisse la discussione; altrimenti, si può pas-
sare alla votazione.

B E R T O L A . Noi possiamo suggerire,
ne abbiamo parlato anche l'altra volta, di ri-
leggere lo Statuto della Regione per vedere
se c'è qualche cosa da modificare. Bisogna
però, essere cauti; non credo rientri nei com-
piti della nostra Commissione proporre di
modificare io Statuto siciliano in un determi-
nato modo. Se fossimo convinti dell'opportu-
nità di modificare qualche punto dello Sta-
tuto, un metodo per non riuscirvi sarebbe ap-
punto quello di andare ad insegnare alla Re-
gione cosa deve fare. Se ne avrebbe un'im-
mediata reazione, per poco che si conosca
la psicologia umana. Non discuterei perciò
neanche nel merito. Non si può assolutamen-
te dire alla Regione siciliana di riguardare al-
cune parti dello Statuto, che permettono che
avvengano determinati fatti. Ciò supera i
nostri poteri ed è psicologicamente sbaglia-
to, indipendentemente dalla validità della
questione.

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al-
tro chiede di parlare, metto ai voti la pro-
posta dell'onorevole Niccolai.

N I C C O L A I G I U S E P P E . Quale
proposta? Ne ho fatte diverse.

Per dichiarazione di voto, onorevole Presi-
dente, perché ho capito l'antifona. Da quan-
to accade, un mio vecchio convincimento
prende corpo: dato il contesto politico che
viviamo, evidentemente si vogliono raggiun-
gere determinati risultati, e non si vogliono
affrontare i nodi dei problemi. Molto rumo-
re su problemi marginali, nulla sulle cose che
scottano. Per queste ragioni mi sento ancora
di più convinto della necessità di una rela-
zione di minoranza, anche perché la maggio-
ranza della Commissione, imboccando la stra-
da delle conclusioni asettiche e morbide, si
preclude la strada della verità.

P R E S I D E N T E . Metto ai voti la
proposta dell'onorevole Niccolai.

(Non è accolta).

Proseguo nella lettura dello schema da
me predisposto.

« Punto 2): Nel quadro delle proposte di-
rette a dare uno sbocco positivo alle istan-

69,
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ze economiche e sociali del popolo sicilia-
no, sarebbe opportuno procedere alla ri-
strutturazione degli interventi finanziari del-
lo Stato nei confronti della Regione previsti
dall'articolo 38 dello Statuto;

a) In primo luogo si dovrebbe modificare
l'articolo 38 dello Statuto nel senso di sop-
primere la limitazione, oggi prevista dalla
norma suddetta, secondo la quale il fondo
di solidarietà nazionale dello Stato deve esse-
re impiegato nell'esecuzione di lavori pub-
blici;

b) inoltre, al momento della scadenza del-
l'attuale legge di finanziamento (31 dicem-
bre 1976) la Regione dovrebbe presentare al
Parlamento un piano economico di sviluppo,
e il Parlamento dovrebbe approvarlo con un
apposito provvedimento legislativo che coor-
dinasse altresì col piano gli interventi statali
nell'Isola;

e) sarebbe opportuno, altresì, rivedere i
criteri di determinazione dell'entità dei con-
tributi, sganciando la sua quantificazione dal
parametro di un'entrata tributaria e preve-
dendo un meccanismo della spesa pubblica
dell'Isola, che parta da una valutazione dei
concreti bisogni della società siciliana, e che
serva quindi a colmare effettivamente i diva-
ri esistenti tra il suo sviluppo e quello della
società nazionale;

d) sarebbe, infine, necessario ottenere che
le leggi di finanziamento vengano approva-
te con sollecitudine, e che i fondi stanziati
siano ratealmente versati alla Regione, con
la previsione peraltro che quando le giacen-
ze superino un certo ammontare lo Stato sia
dispensato dal versare la quota successiva ».

G A T T O E U G E N I O . L a situazione
degli interessi...

P R E S I D E N T E . Vogliamo elimina-
re essenzialmente una cosa abnorme: la Re-
gione ha centinaia di miliardi giacenti pres-
so le banche siciliane, e in particolare pres-
so il Banco di Sicilia, che è una banca di in-
teresse nazionale ed opera su tutto il terri-

torio nazionale. Il primo problema da affron-
tare è il seguente: una volta giacenti presso
il Banco di Sicilia, questi denari possono es-
sere impiegati su tutto il territorio naziona-
le, perché nessuno può impedire al Banco di
Sicilia di avvalersi delle giacenze della Re-
gione in altre regioni. Il secondo problema
è quello degli interessi. Si è voluto prendere
in considerazione il pruno problema; non mi
pare, infatti, sia possibile escludere che il
Banco di Sicilia sia tenuto al versamento de-
gli interessi.

G A T T O E U G E N I O . Quando la Re-
gione non usa il denaro nei termini stabiliti,
il Banco deve lo stesso versare gli interessi
al Tesoro dello Stato.

P R E S I D E N T E . Semmai, senatore
Gatto, si potrebbe dire che gli interessi non
possono che essere versati in conto capitale
perché sono ormai denari della Regione, non
dello Stato, per cui, il capitale si impingua.

M A L A G U G I N I . Ho una perplessità
che può darsi sia infondata, oppure che
si tratti di una questione di formulazione.
Alla lettera b) si parla di un piano regionale
economico di sviluppo da approvare con leg-
ge nazionale; non riesco a vedere come un
piano regionale economico di sviluppo, che
riflette uno dei momenti più alti dell'autono-
mia dell'Isola, possa essere soggetto al vin-
colo dell'approvazione di una legge naziona-
le, senza che si leda il suddetto principio.
Da questo argomento traggo lo spunto —
spero che lei mi scuserà come pure i colle-
ghi — per una richiesta. Noi abbiamo ricevu-
to il testo pochi momenti fa. È stata adotta-
ta una procedura correttissima, penso però
che sarebbe meglio discutere su tale testo
questo pomeriggio. Adesso si potrebbero esa-
minare quei testi che abbiamo avuto prece-
dentemente. Sarebbe più semplice la discus-
sione, nel senso che ogni Commissario nella
seduta pomeridiana formulerebbe soltanto
le osservazioni o i motivi di dissenso relati-
vi a punti specifici che avrebbe avuto modo
di leggere e, se mi consente, di meditare sul-
la loro formulazione. Accelereremmo il la-
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voro, ed essendoci una meditazione, si evi-
terebbero anche troppe spiegazioni. Per esem-
pio, può darsi che, riflettendoci, possa ritene-
re sbagliata questa mia affermazione riguar-
dante l'approvazione con legge nazionale del
piano economico regionale.

N I C C O L A I G I U S E P P E . L a pro-
posta di sospensione dell'onorevole Malagu-
gini mi sembra non pertinente. È quanto mai
strana la proposta di interrompere i lavori
per riflettere.

In quanto al « piano economico di svilup-
po » che dovrebbe essere approvato dalla
Regione, vogliamo veramente ritenere che la
programmazione possa scaturire dai parla-
menti regionali senza un coordinamento da
parte dello Stato e del Governo centrale?
La manovra monetaria a chi la affidiamo?
Ogni Regione fa un suo piano? Questo vuole
dire uccidere la programmazione. Mi sembra
che debba essere il Governo centrale, il Par-
lamento a coordinare questi piani; perché se
si da alle Regioni la facoltà di programmare
per cui ruotano contemporaneamente venti
piani regionali in tutta Italia, scoordinati fra
loro, ognuno fatto secondo criteri propri, do-
ve va a finire la programmazione? Questo
significa portare all'esasperazione il discorso
dell'autonomia.

P R E S I D E N T E . Onorevole Malagu-
gini, poiché questo documento è stato mes-
so a disposizione dei Commissari questa mat-
tina, la sua proposta di meditarci un mo-
mento su appare fondata. Però debbo farle
osservare che, per lo meno per quanto ri-
guarda questo secondo punto, ne avevamo
discusso nell'ultima seduta, e quindi non si
tratta di una novità.

LA T O R R E . Io penso che l'osser-
vazione dell'onorevole Malagugini si riferi-
sca alla formulazione qui usata, sotto la let-
tera fe): « Inoltre, al momento della scaden-
za dell'attuale legge di finanziamento, la Re-
gione deve presentare al Parlamento un pia-
no economico di sviluppo ». Noi che cosa vo-
gliamo? Vogliamo appunto che si realizzi
questo coordinamento, il superamento di una

prassi che si è seguita fino ad ora, cioè che
lo Stato ha erogato un contributo ogni quin-
quennio per il Fondo di solidarietà per la
Sicilia previsto dall'articolo 38, e lo ha ero-
gato senza sapere che cosa se ne facesse.
Però noi adesso capovolgiamo tutto il mec-
canismo, cioè vogliamo che il contributo sia
commisurato al reale fabbisogno (come poi
è detto più avanti), per ripianare tutto il di-
vario che si è verificato. Da questo punto di
vista diventa necessario che il Parlamento,
nel momento in cui va a definire l'entità del
contributo, sia messo in condizioni di sapere
per quali iniziative questo contributo viene
concesso.

Trovo che l'osservazione del collega Mala-
gugini ha un valore dal punto di vista della
forma in cui avviene questo confronto, que-
sta presa d'atto del Parlamento dell'iniziati-
va della Regione siciliana. Si deve trattare
di una approvazione, con legge del Parlamen-
to, del piano siciliano, oppure, sulla base del-
la proposta della Regione, il Parlamento ap-
punto, valutato quello che è scritto nel pia-
no, determina il suo contributo, cioè l'en-
tità del fondo del contributo statale in rap-
porto a quelle che sono le iniziative, senza
arrivare all'atto formale dell'approvazione?
Questa è una questione che noi dovremmo
risolvere e potremmo trovare una formula-
zione più appropriata, più elastica.

Dai contatti avuti a Palermo anche con il
Presidente della Regione, si è avuta la con-
vinzione che questo problema è ormai matu-
ro; cioè loro riconoscono che, a questo pun-
to, se si vuole cambiare la situazione, si de-
ve pervenire ad una formulazione di questo
tipo, cioè: elaborazione da parte della Re-
gione di un piano, sua presentazione al Par-
lamento, alla vigilia dell'approvazione, da
parte del Parlamento, della legge di cui al-
l'articolo 38. Io capisco che qui la questio-
ne, dal punto di vista procedurale, è impor-
tante. D'altro canto noi sappiamo che nel
passato, anche per quanto riguarda la pro-
grammazione, si sono commessi gravissimi
errori. Ci ricordiamo tutti che, a un certo
momento, il Parlamento approvò il piano
Pieraccini e quel piano non ebbe poi prati-
ca attuazione.
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Quindi il problema non sta nell'atto che
si approva o non si approva fcrinalmente:
dobbiamo vedere come muoverci nell'ambi-
to del rispetto della Costituzione e dello Sta-
tuto di autonomia della Regione, che poi è
parte della Costituzione, e però nello stesso
tempo risolvere il problema in modo con-
creto, che è quello, appunto, di stabilire una
nuova procedura non solo formale, ma so-
stanziale, che si traduca nel fatto politico
che il Parlamento delibera il contributo del-
lo Stato alla Regione siciliana sulla base de-
gli obiettivi di un piano di sviluppo che la
Regione prospetta al Parlamento. E mi pare
che questa sia la ragione della pausa chiesta
da Malagugini, per poter entrare più nel me-
rito; quindi non si tratta di una contestazio-
ne, diciamo, del principio ispiratore di questi
cinque punti; si tratta di una riflessione sul-
la formulazione da adottare a proposito del-
la procedura con cui il Parlamento fa la pre-
sa d'atto del piano regionale e decide che co-
sa fare a quel punto: se approvare il piano
o invece fare il finanziamento in base all'ar-
ticolo 38 in rapporto al piano.

N I C C O L A I G I U S E P P E . C'era
una proposta di sospensione...

P R E S I D E N T E . Io credo che su
questo punto l'onorevole Malagugini vorrà
soprassedere almeno fino al pomeriggio.

B E R T O L A . Vorrei dire una parola
sulle lettere b), e) e d). Se ho capito bene la
lettera d) è una conseguenza di quanto si è
scritto alla lettera e). Se rimanesse il finan-
ziamento da parte dello Stato secondo le
norme vigenti, per le quali lo Stato da con-
tributi quinquennali e poi la Regione li am-
ministra come crede, il problema non esi-
sterebbe. Ma poiché si propone di modifi-
care il processo di erogazione, nel senso di
commisurare il contributo non a un quan-
tum fisso, bensì variabile a seconda delle
esigenze della Regione siciliana, così come
è detto nella lettera e) allora è evidente che
si da origine alle esigenze esposte nella let-
tera d).

Vediamo adesso il contenuto della lette-
ra e). Si capisce che non è che la Sicilia, per

il solo fatto che rappresenta le sue esigenze
— che sono, ovviamente, dei dati soggetti-
vi — possa ottenere automaticamente tutto
dallo Stato. Si propone, invece, che la Sicilia
debba presentare questo piano economico al
Parlamento che lo dovrebbe approvare con
legge dello Stato. Qui ho l'impressione che
abbia ragione l'onorevole Malagugini, e per
più di un motivo. Perché se attuiamo la cosa
così come è scritta, nel senso che il Parlamen-
to deve approvare il piano con legge dello
Stato, è evidente che quella della Regione si-
ciliana non sarebbe che una proposta: pro-
prio in quanto il Parlamento nazionale ha
l'ultima parola e alla proposta può dire sì
o no oppure un sì o un no parziali.

Non so se questo alla Regione siciliana sia
molto gradito, ma comunque ha due difetti,
secondo me. Il primo sono i tempi lunghi:
tutti sappiamo come funziona il Parlamento
italiano. Di fronte ad un piano che sarà, evi-
dentemente, un piano organico e dettagliato,
nascerà una discussione da non finire più,
un ramo del Parlamento apporterà delle mo-
difiche e così l'altro ramo. È una questione
estremamente delicata. Il secondo difetto è
che — come è stato giustamente notato —
a proposito di questi piani è necessario un
coordinamento. Il Parlamento stesso, anche
se venisse investito di questo problema, do-
vrebbe accedere alla proposta di chiunque
dicesse che, prima di approvare il piano di
sviluppo siciliano sarebbe più opportuno
avere tutti i piani di sviluppo delle altre
Regioni, per poter dare un giudizio globale.

Per questi due motivi dubito dell'opportu-
nità di queste proposte. Invece, proprio per
le norme che si propongono alla lettera e),
ritengo giusto che il piano siciliano sia fatto
proprio dal Comitato per la Programmazione
economica, il quale dovrebbe coordinarlo con
tutti gli altri piani ed anche con le disponi-
bilità finanziarie nazionali. Solo in quel mo-
mento si dovrebbero presentare le proposte
di aumento del contributo senza entrare nel
merito. Ma è necessario il coordinamento del
CIPE, se crediamo ancora in questo orga-
nismo. Mi sembra comunque indubbio il fat-
to che se il piano siciliano dovesse passare
direttamente al Parlamento nazionale perché
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10 trasformi e lo faccia proprio, ci si avvie-
rebbe su una strada lunghissima che può ur-
tare la suscettibilità della Regione siciliana
anche perché il Parlamento stesso potrebbe
non accettarlo così come è se non dopo avere
11 quadro totale di tutta la programmazio-
ne nazionale, il che creerebbe un'infinità di
problemi. Forse, studiando un po' meglio il
problema, e dicendo che il piano regionale
deve essere presentato al CIPE, perché lo
coordini con i piani nazionali, e poi lo pro-
ponga al Parlamento per le modifiche dei
contributi (perché il contributo fisso è già
approvato secondo lo Statuto) mi sembra
che si potrebbe trovare una formula più ra-
pida e che non urti la suscettibilità di nes-
suno.

Voglio dire una parola, ma non una parola
soltanto, sulla lettera d). Capisco bene i mo-
tivi: essi sono in parte chiari ed in parte na-
scosti. Ma guardiamo la cosa dal punto di
vista più semplice. La proposta mi pare che
sia proprio giusta. Ma perché lo Stato deve
tirar fuori dei soldi, darli ad una Regione
che non riesce a spendere quello che gli è
stato dato la volta precedente? Perché la Re-
gione deve sommare e non poter usare que-
sti fondi? Vorrei soltanto che si studiasse
meglio la formulazione. Questa frase qui non
mi suona bene nell'orecchio: « Con la previ-
sione, peraltro, che quando le giacenze supe-
rino un certo ammontare,... »; forse non è
ben detto; bisognerebbe trovare una formula
diversa; magari anche stabilendo delle per-
centuali: ad esempio fino a quando non avrà
consumato almeno il cinquanta, l'ottanta per
cento. Si stabilisca una percentuale. Al di
sotto di tale percentuale lo Stato non darà
un ulteriore contributo, perché se è dimo-
strato che la Regione non è capace ad usare
quello che le è stato dato, è inutile conti-
nuare a dare.

Poi c'è l'altro problema, più delicato, quel-
lo degli interessi. C'è un sistema molto sem-
plice: se lo Stato, invece di dare direttamen-
te i fondi, facesse degli accrediti, sarebbe ri-
solto il problema. Si potrebbero fare degli
accrediti alla Banca d'Italia, che è la Tesore-
ria dello Stato italiano. Perciò i denari ri-
marrebbero lì, potrebbero essere prelevati

solo da quel'la sede, ed in tale modo la Re-
gione non potrebbe neppure manipolare gli
interessi. Una proposta di questo genere,
però, ho l'impressione che non sarebbe gra-
dita alla Regione.

N I C C O L A I G I U S E P P E . Innan-
zi tutto, volevo sottolineare come il discorso
ritorni al problema centrale: quando si par-
la di ritardi, di residui passivi che non sono
solamente dello Stato, ma anche della Regio-
ne e non sono solo della Regione siciliana,
ma anche di altre Regioni, come, ad esempio,
la Regione Toscana, tutto ciò deriva an-
che dalla paralisi dell'Esecutivo. Praticamen-
te, qui, secondo quanto diceva il collega che
mi ha preceduto, il Governo lo dovremmo
abolire, perché non si comprende cosa ci stia
più a fare. Ora io mi ricordo, signor Presi-
dente, la discussione che ci fu nell'ambito
dell'Assemblea costituente a proposito della
programmazione e del regionalismo. Proprio
dalla sinistra partì l'avvertimento. Tristano
Codignola disse: « Attenzione, perché il re-
gionalismo ci può riportare all'autarchia ».
Il regionalismo, cioè per la sinistra più illu-
minata, poteva impedire la programmazione,
la quale doveva essere affidata allo Stato,
perché una programmazione affidata alla Re-
gione, dissero i più seri costituzionalisti, è
un nonsenso. Tanto è vero che alle Regioni
a statuto ordinario non hanno affidato, si-
gnor Presidente, né l'industria né il commer-
cio che sono i settori chiave della program-
mazione. Ora, la polemica su questa facenda,
è la polemica lamalfiana sulle risorse, sulla
compatibilita, sulla manovra monetaria e fi-
nanziaria. Il senatore Bertela non l'ha anco-
ra capito: è questa la polemica. E fa specie
che l'onorevole Malagugini porti avanti una
proposta che non trovo nel bagaglio degli
economisti più seri del Partito comunista.
Se vado a leggere Barca o Peggio, trovo che
affermano che un coordinamento centrale ci
deve essere. Come si fa a dire che bisogna
approvare il piano siciliano anche se esso
chiede tutte le disponibilità dello Stato? Ma
ci rendiamo conto che non possiamo propor-
re simili cose, e che dobbiamo dire che è il
Governo centrale che deve coordinare tutto
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ciò che deliberano in materia economica le
varie Regioni? Tra l'altro la Regione siciliana
non è tra le più povere: ce ne sono ancora
più povere. Il discorso è molto più profondo
di quello che non appare; cioè il discorso in-
veste tutto il problema della incompatibilità,
delle risorse, della manovra monetaria e fi-
nanziaria: tutto ciò deve essere coordinato
centralmente, altrimenti addio Stato. Dob-
biamo stare molto attenti, insomma, a quel
che proponiamo.

M A Z Z O L A . Mi sembra che la lette-
ra e) dovrebbe essere coordinata meglio col
discorso di cui alla lettera V). Il discorso
della lettera b), infatti, secondo me, non sta
esattamente nei termini indicati dall'onore-
vole Niccolai; perché, mentre è opportuno
che lo Stato riconosca e rispetti l'autonomia
della Regione siciliana nel momento della
stesura e della presentazione del suo piano
di sviluppo economico, è altrettanto eviden-
te che il Parlamento, e quindi il Governo cen-
trale, devono commisurare la propria capaci-
tà di intervento nei confronti di quel piano,
e quindi dare un giudizio sul piano stes-
so. È evidente, cioè, che nel momento in cui
si presenta un piano che avanzi richieste
inaccettabili — come diceva adesso l'onore-
vole Niccolai — il Parlamento, nel valutare
il suo contributo ai fini degli interventi di
sua competenza, dovrebbe ridimensionare
automaticamente il piano, proprio in quanto
dovrebbe rapportare il suo contributo da un
lato agli obiettivi del piano e dall'altro alle
sue capacità contributive. E allora si potreb-
be superare il problema, dal punto di vista
della stesura delle proposte, ribaltando la
lettera e) con la lettera b), e cioè dicendo
dopo che, al momento della scadenza del fi-
nanziamento, la Regione dovrebbe presenta-
re al Parlamento un piano economico di svi-
luppo e che il Parlamento, nel valutare da
un lato il piano e dall'altro le sue capacità
contributive, dovrebbe adeguare il proprio
contributo rapportandolo ai criteri indicati.
Quindi si potrebbe dire che « approva il
proprio contributo rapportandolo agli obiet-
tivi del piano ». Potrebbe essere, questa, una
soluzione atta a superare l'impasse.

V I N E I S . Vorrei sottolineare la mia
perplessità sulla formulazione della proposta.
Infatti, condividendo le osservazioni fatte
dall'onorevole Malagugini, mi domando se
sia rispettoso dell'autonomia regionale il
fatto che il Parlamento approvi un piano di
sviluppo di una Regione.

Vi deve essere indubbiamente un coordina-
mento fra gli indirizzi economici generali del
Paese e gli interventi effettuati nell'Isola. Ri-
tengo che il piano di sviluppo opportunamen-
te uniformato agli indirizzi generali econo-
mici di intervento della Nazione, dovrebbe
essere approvato e presentato dalla Regio-
ne, senza la specifica sua approvazione da
parte del Parlamento: se nel corso di attua-
zione del piano, ad esempio, si presentasse
la necessità di doverlo modificare, anche per
doverlo uniformare ad eventuali nuovi indi-
rizzi nazionali, si renderebbe indispensabile
un'ulteriore verifica ed una nuova approva-
zione da parte del Parlamento: in tal modo
si nullificherebbero gli scopi per i quali dia-
mo questo suggerimento e cioè snellezza di
procedura ed autonomia di iniziativa. Credo
che la formulazione, sia pure tenendo conto
dell'inversione dei due punti suggerita dal-
l'onorevole Mazzola, potrebbe prevedere che
la Regione presenti al Parlamento un piano
economico di sviluppo « di massima », coor-
dinato con gli indirizzi economici e d'inter-
vento generali del Paese, e le Camere appro-
vino gli interventi globali economici tenen-
do conto del piano di massima presentato
dalla Regione. Noi vogliamo modificare l'ar-
ticolo 38 perché, così come è fbrmulato,fina-
lizza gli interventi nazionali nel solo settore
dei lavori pubblici, facendo registrare delle
rilevanti giacenze economico-finanziarie non
utilizzate. Se si imposta il finanziamento in
funzione di un piano « vincolante », si può
avere addirittura il peggioramento della si-
tuazione attuale. Il Parlamento, infatti, po-
trebbe essere indotto, in base a princìpi di
coordinamento a livello nazionale, a finan-
ziare non globalmente, ma in funzione delle
singole impostazioni che il piano di sviluppo
può avere suggerito, le previsioni del piano.
Si tratterebbe, allora, a mio giudizio, di sotto-
lineare in questa sede che la valutazione del
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piano comporta un'erogazione globale sen-
za una finalizzazione dei singoli interventi di
sostegno a favore dell'Isola che non siano
cioè rigidamente legati ad un dato schema di
programma. Il Parlamento, volendo, ha a di-
sposizione altri strumenti per intervenire con
dei suggerimenti: ad esempio gli ordini del
giorno per sollecitare eventualmente la Re-
gione siciliana a tener conto di determinati
indirizzi generali. La legge nazionale non do-
vrebbe, quindi, assolutamente recepire un
piano « rigido » di intervento.

Sulla proposta di sospensione fatta dal-
l'onorevole Malagugini, si potrebbe adottare
il criterio seguente: se non si vuole passare
alla votazione di altri argomenti perché si ri-
tiene necessario un ripensamento, si può rin-
viare la votazione al pomeriggio per un even-
tuale ulteriore approfondimento, semplifi-
cando così la procedura di discussione delle
proposte.

F O L L I E R I . La pregherei di leggere,
onorevole Presidente, l'emendamento da me
proposto.

P R E S I D E N T E . Su l presupposto,
che mi pare sia stato da tutti accettato, di
una inversione nella loro sequenza logica, tra
la lettera b) e la lettera e), il senatore Follieri
propone che si dica alla lettera &) : « inoltre,
al momento della scadenza dell'attuale legge
di finanziamento la Regione dovrebbe rappre-
sentare al Parlamento le esigenze per realiz-
zare il suo piano economico di sviluppo. Il
finanziamento dovrebbe essere deliberato dal
Parlamento previo coordinamento del piano
regionale con quello degli interventi statali
nell'Isola ».

M A L A G U G I N I . Onorevole Pre-
sidente, non voglio assolutamente sembrare
noioso, ma devo fare presente che la lettera
b) del testo originario, che siamo tutti d'ac-
cordo di far diventare e), tocca un nodo
non risolto dell'ordinamento generale dello
Stato. Si tratta del rapporto tra Stato e Re-
gioni, e all'interno di esso di quello tra l'ap-
parato centrale dello Stato e le Regioni a
Statuto speciale, con tutte le implicazioni

che ne derivano in ordine alle prerogative
delle Regioni a statuto speciale e alla loro
autonomia. È una questione sulla quale il
Parlamento è continuamente chiamato a
prendere delle decisioni, ed ogni volta si in-
contrano grosse difficoltà nel definire esatta-
mente l'area delle rispettive autonomie. So-
no d'accordo con la proposta del senatore
Follieri; io ne avevo preparato un'altra si-
mile di cui darò lettura. Dovrebbero essere
tali da consentire una specificazione ulte-
riore nel testo della relazione. La mia pro-
posta è la seguente: « in termine utile rispet-
to alla scadenza dell'attuale legge di finanzia-
mento delio Stato alla Regione, il Parlamen-
to, prese in esame le proposte formulate dal-
la Regione siciliana per il piano di sviluppo
economico regionale, determina per legge, nel
quadro del piano di sviluppo economico na-
zionale, le misure del contributo dello Sta-
to ». La determinazione da parte del Parla-
mento è esclusivamente riferita all'entità del
contributo dello Stato alla Regione. Con ciò
non voglio illudere i colleghi che il problema
sia risolto, perché la proposta della Regione,
che prevede un determinato piano di svilup-
po, sul presupposto di un certo ammontare
del contributo statale, può essere modifica-
ta anche profondamente da una diversa en-
tità del contributo dello Stato. Il che di
nuovo rimetterebbe in gioco i rapporti tra
la Regione siciliana e il Parlamento nazio-
nale.

F O L L I E R I . Nella determinazione
dell'entità dei contributi lo Stato non va a
ruota libera.

M A L A G U G I N I . Certo, dobbiamo
però rivolgere la nostra attenzione al pro-
blema relativo a questo rapporto. Si può
accogliere la formulazione proposta dal se-
natore Follieri o la mia, in modo che sia
ben chiaro che il Parlamento non vincola
l'Assemblea regionale siciliana ad un deter-
minato piano di sviluppo e l'Assemblea re-
gionale, a sua volta, non vincola il Parlamen-
to alla erogazione di un contributo propor-
zionato ad un piano di sviluppo nel quale il
Parlamento ravvisi elementi abnormi o ec-
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cessivamente ambiziosi rispetto alle dispo-
nibilità delle risorse.

N I C C O L A I G I U S E P P E . R i -
tengo che la formulazione proposta dal col-
lega Malagugini vada bene: vi dovrebbe però
essere il presupposto che la manovra finan-
ziaria rientra nella competenza dello Stato.

P R E S I D E N T E . Vorrei cercare
di riassumere questa discussione, in modo da
poter proporre un testo definitivo questo po-
meriggio. La lettera e) diventa sostanzialmen-
te la lettera V).

Nell'attuale lettera b) occorrerebbe mette-
re in evidenza: 1) che la Regione deve for-
mulare un suo piano di sviluppo e che il
piano di sviluppo della Regione è uno dei
parametri sui quali il Parlamento determina
il contributo.

M A L A G U G I N I . Il fatto che la
Regione presenta il piano di sviluppo deve
essere detto in termini propri, perché se no
ci troviamo di fronte a una legge formale e
sostanziale della Regione; deve essere un
prius rispetto alla legge, cioè una proposta;
deve attenere al processo di formazione del
piano di sviluppo economico regionale e
quindi un momento di confronto e anche di
contrattazione su quanto questa contiene.

P R E S I D E N T E . Onorevole Mala-
gugini, io sono un po' esitante, perché se
poi la Regione cambia le carte in tavola, e
cioè se fa solo una proposta di piano, e
successivamente l'Assemblea regionale appro-
vando il piano lo modifica nella sua sostan-
za, viene anche a cadere uno dei presuppo-
sti in base ai quali il Parlamento ha deter-
minato il contributo. C'è questo problema.

M A L A G U G I N I . C'è, ma mi pare
sia un problema di natura squisitamente po-
litica.

P R E S I D E N T E . Però questa pro-
posta non può che essere formulata dalla
Giunta.

LA T O R R E . Non si tratta di una
legge, ma di un documento approvato dal-
l'Assemblea non come legge formale, ma co-
me una mozione. Ci può essere cioè un do-
cumento programmatico discusso nella Com-
missione bilancio della Regione.

P R E S I D E N T E . Io ho qualche
dubbio, insomma.

A G R I M I. Fermo restando che lo
Statuto siciliano ha uno strumento proprio,
quello dell'articolo 38, che deve essere man-
tenufo e finalizzato modernamente per in-
terventi più ampi che non siano solo rela-
tivi ad un piano di lavori pubblici, la pro-
posta che facciamo, in armonia a quello che
abbiamo detto, parte dalla constatazione che
lo Statuto risale ad un'epoca diversa. Parlare
oggi soltanto di lavori pubblici, significa rian-
dare mentalmente e psicologicamente a quel
periqdo. Lasciamo stare, comunque, per un
momento, il problema finanziario: c'è l'ar-
ticolo 38 che, ripeto, deve essere mantenuto
e deve essere finalizzato in modo più moder-
no, togliendo il riferimento esclusivo al pia-
no di lavori pubblici. Parliamo, invece, del
fatto istituzionale di cui alla lettera b), per
un momento sganciandoci dal piano finan-
ziario che per forza di cose dovrà essere
un piano di carattere generale, armonico ed
equilibrato. Cardine essenziale è il pieno ri-
conoscimento dell'autonomia locale: il pia-
no formulato dalla Regione non è, insomma,
un contributo qualsiasi, ma il punto fonda-
mentale di partenza. Lo Stato adegua prin-
cìpi e metodi della sua legislazione, del suo
comportamento — dice l'articolo 5 — alle
esigenze dell'autonomia locale. Quando la
Sicilia farà il suo piano, lo farà come stru-
mento di Governo, anche se verrà approva-
to successivamente dall'Assemblea, perché,
in sede regionale tra Governo e Assemblea
non c'è quella stessa differenza che esiste al
centro tra Parlamento e Governo: l'Assem-
blea siciliana è un organo legislativo-ammi-
nistrativo. Quindi, secondo me, l'Assemblea
approva un atto di questo genere, non soltan-
to la Giunta; non, però, con legge, appunto
per non cadere in una gabbia che immobilizzi
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il tutto. L'essenziale è che deve trattarsi
di uno strumento più agile e meno formale
della legge. Con quel programma dovranno
confrontarsi, per adeguarvisi, gli interventi
statali secondo quello che lo Stato, da parte
sua, ritiene che in Sicilia si debba fare. Co-
munque, ripeto, il punto di partenza è il
piano della Regione. La Regione deve pre-
sentarlo agli organi centrali e il Governo na-
zionale farà quanto è necessario per adegua-
re il proprio intervento al piano della Si-
cilia, per coordinarlo col piano della Sicilia.
È questo il fatto istituzionale: si deve, poi,
andare cauti nel decidere se ciò debba tra-
dursi, alla fine, in uno strumento legislativo
a sé (una legge per la Sicilia) o in un capi-
tolo di una legge per il programma generale,
o in nessuna legge e in uno strumento di-
verso col quale si va in Parlamento, con una
procedura più moderna, atta a delineare con-
cretamente un programma. L'importante è
stabilire, sottolineare, usando anche gli ag-
gettivi necessari, che il presupposto fonda-
mentale, la base per gli interventi in Sicilia,
deve essere il programma stabilito dalla Re-
gione e che lo Stato è chiamato ad adeguare
e coordinare i propri interventi, secondo
quanto la Regione vuole che faccia, nella
autonoma responsabilità.

Un altro punto riguarda il finanziamento
che noi dobbiamo stabilire tenendo conto
che c'è lo strumento speciale dell'articolo 38,
che non vogliamo assolutamente cancellare.

Tuttavia, quando parliamo di finanziamen-
ti per la Sicilia (sarebbe la lettera e), se non
erro), riflettiamo un momento per vedere
che cosa si può dire in materia; se basta
cioè lo strumento rappresentato dall'artico-
lo 38 oppure occorre qualcosa di diverso.
Però — e mi fermo qui — ribadirei il mo-
destissimo parere di sottolineare l'esigenza
di un piano particolare per la Sicilia, da
realizzarsi più a livello dell'Esecutivo che a
livello del Legislativo.

M A L A G U G I N I . Io mi scuso, ma
la materia mi sembra meritevole di appro-
fondimento.

Noi partiamo da una realtà normativa di
oggi, che è quella dell'articolo 38, il quale

prevede un obbligo a carico dello Stato an-
corato a parametri predeterminati. Che co
sa significa questo? Che rientra poi nell'au-
tonomia della Regione siciliana utilizzare,
sia pure per lavori pubblici, una massa mo-
netaria, un finanziamento, la cui entità —
oscillazione più, oscillazione meno — è pre-
determinata. Ciò salvaguarda, col limite che
noi riteniamo ingiusto — e abbiamo ragio-
ne — della destinazione a lavori pubblici,
l'autonomia dell'Assemblea regionale della
Regione siciliana.

Quando invece noi proponiamo di disan-
corare il finanziamento dello Stato da un
parametro predeterminato, allora apriamo
un discorso che entra proprio sul (terreno
dell'autonomia della Regione.

Cioè, la situazione normativa attuale è
quella di un dovere dello Stato di fornire
alla Regione siciliana dei finanziamenti il
cui ammontare è predeterminato in base a
criteri obiettivi. Quindi, o noi troviamo un
sostitutivo di predeterminazione (e mi pare
che questo l'abbiamo scartato) o entriamo
— come siamo voluti entrare — in un mec-
canismo di compartecipazione Stato-Regio-
ne al piano di sviluppo economico regionale.
Ed allora, in questo caso, io ritorno alla mia
osservazione di prima; questa comparteci-
pazione non può che essere frutto di urna
proposta vagliata ma non già consacrata in
uno strumento legislativo, che non può es-
sere a rigor di termini e logicamente nep-
pure votato nel momento in cui c'è un buco
sull'entità del finanziamento. Ecco, su que-
sto punto, io vorrei richiamare l'attenzione
dei colleghi.

Cioè, l'Assemblea regionale non può fare
il suo piano, se sa che lo Stato dovrà dare
— un milione più, un milione meno — una
certa cifra, da desumere dal gettito di una
determinata imposta. Se noi togliamo que-
sto ancoraggio obiettivo e lo facciamo di-
ventare invece un momento di valutazdone
politica e di opportunità politica, disanco-
rata da parametri obiettivi, togliamo ila pos-
sibilità, per la stessa Assemblea regionale si-
ciliana, di votare, deliberare un piano, che
è poi una legge di finanziamenti diffusi,
ignorando una delle componenti della di-
sponibilità finanziaria totale delia Regione
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stessa. Ecco perché occorre a questo propo-
sito avere questo meccanismo dd comparte-
cipazione nella determinazione del piano e
quindi mettere la Regione siciliana in con-
dizione di sapere, nel momento in cui de-
termina il proprio piano, quali somme, e per
quale entità e con quali vincoli di destina-
zione, eventualmente (io non ilo so; questo
è un altro punto da decidere), lo Stato è
disposto a dare alila Regione siciliana.

V I N E I S . Non sarebbe il caso a que-
sto punto, anziché vincolarci ad una formu-
lazione preclusiva di eventuali soluzioni suc-
cessive (che a mio giudizio dovrebbe poi
scegliere il Parlamento stesso), dare delle
indicazioni a carattere generale, per cui,
svincolato dal concetto del prelievo sulla
base delle fonti tributarie, siano invece te-
nute presenti le indicazioni programmatiche
segnalate dalla Regione siciliana (poi si ve-
drà se sarà un programma o un piano pre-
disposto con legge regionale; sarà quel che
si vuole), in modo da consentire il coordi-
namento della economia locale con le pro-
spettive di sviluppo generale del Paese per-
ché queste siano adeguatamente rapportate
alle utilizzazioni previste dalla Regione si-
ciliana?

Ecco, in questi termini io mi esprimerei
nella formulazione, demandando al Parla-
mento il dibattito più sul problema di come,
cioè, salvaguardare questa autonomia, che
peraltro è autonomia di una Regione a sta-
tuto speciale. Qui ci troviamo di fronte ad
una legislazione: è vero che lo Stato inter-
viene con degli stanziamenti suppletivi
straordinari a favore della Regione sicilia-
na, però sono sempre interventi finanziari
che vengono erogati, in altra misura, anche
ad altre Regioni, alle quali lo Stato non
chiede affatto di interferire sul programma
di sviluppo che le Regioni stesse si danno
con provvedimento autonomo.

Mi permetterei però di insistere su un pun-
to: che il Parlamento non dovrà specifica-
re le singole destinazioni dei fondi. La mia
preoccupazione è che ad un certo punto
venga fuori una legge che dica: tot per l'agri-
coltura, tot per le opere pubbliche, tot . . .
non so ... per la politica dei porti o quel

che si vuole; in questo modo si avrebbero
tanti capitoli di spesa che finirebbero per
accumularsi, ripetendosi anche in Sicilia
quello che sta avvenendo in tante altre Re-
gioni: forti residui su alcuni capitoli di bi-
lancio e mancanza di fondi per altri inter-
venti. Quindi, sganciata dal meccanismo og-
gi previsto del prelievo di una certa quanti-
tà d} entrate tributarie, dello Stato, la ero-
gazione dovrà consistere in una somma glo-
bale che poi la Sicilia, nell'ambito del suo
programma di indirizzo, utilizzi secondo le
esigenze e le necessità che man mano si pre-
senteranno.

A G R I M I . Dobbiamo stare un po' at-
tenti; Non vorrei che con queste proposte fi-
nissimo con l'incidere sullo Statuto della Re-
gione siciliana e fossimo quindi accusati di
aver travolto un punto fermo quale è l'ar-
ticolo 38. Evitiamo di essere accusati di
aver eliminato, attraverso i nostri suggeri-
menti, uno dei pochi punti fermi o le ipo-
tesi concrete di riferimento che oggi esisto-
no. La Sicilia sa, oggi come oggi, che in
base a quell'articolo, facendo i conti sulla
carta, le spettano tanti miliardi.

Ora, non scendiamo in particolari, ma ri-
badiamo il concetto che alla Sicilia spetta
un certo fondo, il cui ammontare va auto-
maticamente rapportato ad un riferimento
preciso, in modo che l'Assemblea siciliana,
nel momento in cui fa il suo piano, sappia
che, per quella voce, dispone di un certo nu-
•rnero di miliardi.

Non diciamo come debba fare lo Stato a
fissare il nuovo riferimento, 'ma sottraiamo-
ci all'accusa di aver travolto il principio del-
l'articolo 38, per cui spetta alla Regione si-
ciliana un finanziamento certo, su cui pos-
sa basarsi un programma corrispondente,
miliardo più, miliardo meno, come diceva
l'onorevole Mailagugini. Diciamo, invece,
chiaramente che il fondo dell'articolo 38
deve essere sganciato dal piano di lavori
pubblici (su questo siamo tutti d'accordo)
e deve essere comunque rapportato —r dato
che è caduta l'ipotesi sulla quale prima si
faceva riferimento — ad un certo parame-
tro, in modo che l'Isola possa sapere in par-
tenza che anno per anno può contare, per
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quella voce, su una certa entrata. Questo e
il modo migliore per bloccare le fantasie di
cui parlava l'onorevole Malagugini. Altri-
menti la Regione potrebbe elaborare un pia-
no assolutamente fantastico, sganciato dalle
leali possibilità mentre il piano deve essere
Formulato sapendo quello di cui si dispone,
compreso ciò che lo Stato deve attribuire
in base all'articolo 38. Questa potrebbe es-
sere Ja modifica da apportare: togliere ogni
specifico riferimento contenuto nell'articolo
38, stabilendo tuttavia che resti fermo l'an-
coraggio del relativo contributo a parametri
prestabiliti, che consentano di poter valu-
tare in partenza, anno per anno, quello che
alla Sicilia spetta. Su questo presupposto
«i faranno piani equilibrati.

L U G N A N O . È un minimo garantito.

A G R I M I . Perché un minimo garanti-
to? È quello che è. C'è l'ancoraggio ad un
preciso punto di riferimento.

F O L L I E R I . Nella lettera e) è previ-
sto un meccanismo della spesa pubblica del-
l'Isola che parte da una valutazione dei con-
creti bisogni della società siciliana. Ora, noi
dobbiamo dare dei suggerimenti. Parliamo
di un meccanismo il quale possa dare un con-
tributo quasi di certezza, ma non possiamo
suggenre quale deve essere questo meccani-
smo, se no andiamo a tare noi la modifica
dello Statuto siciliano

A D A M O L I . Sarebbe meglio se si pre-
cisasse quale deve essere questo meccanismo,
se si potesse cioè indicare questo parametro.

P R E S I D E N T E . Riassumendo la di-
scussione, io credo che sia esatto il rilievo
dell'onorevole Vineis, secondo cui in queste
proposte, pur precise nel. loro contenuto, non
si debba scendere ad eccessive determina-
zioni, che dovrebbero essere di competenza
del Parlamento, se vorrà prendere in esame
le proposte della Commissione.

Quindi, direi che alcune puntualizzazioni,
che peraltro erano anche nella proposta pre-
sentata da me, dovrebbero essere superate e
9he il concetto da esprimere dovrebbe essere

questo: che la Sicilia deve fare i suoi piani
e presentarli agli organi centrali dello Stato
e che questi piani devono tener conto della
situazione di sviluppo economico nazionale.
Non direi del piano economico nazionale,
perché, purtroppo, non può esserci...

LA T O R R E . Si potrebbe dire: « delle
linee di sviluppo ».

P R E S I D E N T E . Allora è un altro
discorso. Il piano, dunque, deve tener conto
delle linee dello sviluppo economico naziona-
le, deve inserirsi nell'ambito dello sviluppo
economico nazionale (troveremo poi la for-
mula più opportuna) e il Parlamento, nella
determinazione del contributo, deve tener
conto di ciò che è richiesto per il piano e di
ciò che sulla base dello sviluppo economico
nazionale può essere dato ai fini della rea-
lizzazione del piano. Poi verranno le specifi-
cazioni. Possiamo dire un progetto di piano
della Regione, perché, poi, il piano in con-
creto potrà essere formulato sulla base del-
la certezza di un contributo.

Mi pare che in questo modo noi salviamo
l'autonomia regionale. Mettiamo la stessa au-
tonomia regionale di fronte alla sua respon-
sabilità, perché deve tener conto dello svilup-
po economico nazionale.

Poi bisogna anche dire, in termini generali,
che il piano va coordinato con gli interventi
dello Stato o che gli interventi dello Stato
vanno coordinati col piano; sono due ele-
menti — quello del piano e quello degli in-
terventi statali — che devono essere coordi-
nati fra loro.

LA T O R R E . Bisogna aggiungere che
tutti gli aiuti dello Stato vanno raccordati
agli obiettivi del piano regionale.

P R E S I D E N T E . Se siamo d'accordo
su questo tipo di formulazione cercherò di
formularla anche per iscritto e presentarla
oggi pomeriggio. E credo che in questa ma-
niera siano soddisfatte le esigenze di tutti:
da un lato si da la certezza alla Regione di
quanto le compete nel quinquennio; dall'al-
tro lato si evita che la Regione faccia un pia-
no iperbolico; da un altro lato ancora, si tie-
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ne fermo il punto che gli interventi di natura
economica e di lavori pubblici dello Stato
vanno coordinati con il piano regionale di
sviluppo.

Se siamo d'accordo su questi punti credo
che stasera potremmo avere un testo, sul
quale speriamo non si riapra la discussione
che, peraltro, è stata molto interessante ed
utile.

F O L L I E R I . Nella lettera d) è detto
che lo Stato è dispensato dal versare la quo-
ta successiva; ma ho poi sentito suggerire
anche la formula: « oppure gli interessi sul-
le giacenze sono conglobati con il capitale ».
Penso che anche questo elemento vada te-
nuto presente.

P R E S I D E N T E . Non si tratta di
un'alternativa; la cosa è cumulativa. Io non
direi « oppure », quanto, invece, « e che gli
interessi siano computati in conto capitale »,
per cui la Regione non possa utilizzare gli
interessi se non ai fini del suo piano.

F O L L I E R I . Può essere alternativo
se fissiamo una certa giacenza, oppure può
essere cumulativo.

M A L A G U G I N I . Vorrei dire la mia
contrarietà all'ipotesi di conteggiare gli inte-
ressi in conto capitale, che sarebbe una mi-
sura punitiva nei confronti di una sola Re-
gione, attuata da uno Stato che poi non è
capace di spendere una lira. Mi sembrerebbe
proprio straordinario. Poi muterei questo
« sia dispensato dal versare » in un « sia au-
torizzato a sospendere ».

P R E S I D E N T E . Certo, era un'im-
perfezione di espressione. Lo spirito era quel-
lo della sospensione.

A G R I M I . Teniamo conto che le gia-
cenze possono far parte di certi disegni che
rientrino, talvolta, in fatti di malcostume.
Quindi, senza dire che « siano conteggiati »,
si può dire che « si tenga conto delle giacen-
ze che ingiustamente si verificano » onde evi-
tare produzione di interessi apparentemen-
te senza ragione.

P R E S I D E N T E . Ma si potrebbe an-
che dire, se l'onorevole Malagugini fosse d'ac-
cordo, che gli interessi maturati devono es-
sere utilizzati alla fine della realizzazione del
piano, onde aumentare il fondo di dotazione.
Comunque, se la Commissione è d'accordo,
posso impegnarmi a studiare la formulazio-
ne più idonea.

Al punto 3) si dice: « Per una lotta alla ma-
fia, attraverso lo sviluppo socio-economico
della Regione, sarebbe necessario mettere in
moto un processo di industrializzazione che
dovrebbe essere imperniato su una program-
mazione che abbracciasse gli investimenti
produttivi, le infrastnitture ed anche la scuo-
la e l'addestramento professionale. A questo
fine le partecipazioni statali dovrebbero au-
mentare e modificare il loro impegno in Si-
cilia per tendere ad una piena utilizzazione
delle risorse siciliane nei settori dell'agricol-
tura e dell'industria manifatturiera ».

Per la verità, questo potrebbe anche non
essere un punto autonomo, ma potrebbe es-
sere inserito anche nel contesto del discorso
generale sul coordinamento delle diverse ini-
ziative statali in Sicilia.

LA T O R R E . Io aggiungerei, a questo
riassunto che lei ha fatto adesso, l'esigenza
che, appunto, il sistema delle partecipazioni
statali si impegni a contribuire ad un'azione
di risanamento dell'apparato produttivo in-
dustriale esistente in Sicilia, collaborando
con la Regione, mettendo a disposizione della
Regione il suo patrimonio tecnico, scientifico,
eccetera, appunto per procedere al necessa-
rio risanamento dell'apparato produttivo si-
ciliano.

N I C C O L A I G I U S E P P E . C i so -
no due tipi di risanamento che si indirizzano
al settore produttivo e a quello di carattere
morade. Lei gentilmente, signor Presidente,
ci ha trasmesso quella memoria dei magi-
strati palermitani, i quali illustrano tutto il
meccanismo clientelare che è alla base degli
enti economici e che è l'humus vero su cui si
innestano atti di mafia relativi alle nomine
negli enti economici. Vogliamo fare un pen-
siero al riguardo?
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Per esempio, i magistrati paJermitani dico-
no che i revisori dei conti non debbono esse-
re espressi dalla stessa autorità che nomina
i consiglieri di amministrazione. Sono tutti
punti, questi, molto più importanti del risa-
namento economico. Prima risaniamo moral-
mente all'interno (e qui il discorso torna alle
forze politiche) e poi occupiamoci anche del
risanamento di ordine tecnico. Ma quello
umano è quello che a noi dovrebbe interessa-
re più di tutto, perché abbiamo avuto la di-
mostrazione che quello è il terreno dove la
mafia ha operato più efficacemente.

Se nel pomeriggio lei, signor Presidente,
potesse formularci anche a questo proposito
una sua proposta, sarebbe cosa molto utile.

LA T O R R E . C'è in proposito un ri-
ferimento nella parte che riguarda le norme
regionali, eccetera.

P R E S I D E N T E . Sì, in tema di mora-
lizzazione abbiamo formulato qualche preci-
saindicazione. Alla lettera e) del punto 8) ri-
guardante il settore deJ credito, è scritto:
« Sempre per evitare possibili incrostazioni
di potere e conseguenti favoritismi, sarebbe
necessario il puntuale rispetto delle norme
vigenti circa il rinnovo dei consigli di ammi-
nistrazione dei grandi istituti bancari che
operano in Sicilia, e sarebbe anche opportu-
no prevedere che non possono esservi nomi-
minate persone che non siano cessate da al-
meno un anno da cariche politiche » Qui
forse sarebbe più opportuno dire « cariche
pubbliche », perché le cariche politiche sa-
rebbe un po' difficile andarle a determinare

LA T O R R E . Quando io parlo di risa-
namento, praticamente io dico l'apparato
produttivo, e si può dire degli enti regionali
nel senso più largo.

P R E S I D E N T E Sì , certo.

LA T O R R E . Gli enti di gestione delle
partecipazioni statali dovrebbero contribuire
a questo risanamento in collaborazione con
la Regione e con gli enti regionali '

P R E S I D E N T E . Io non ho nessuna
difficoltà ad inserire una proposta di que-

sto tipo. Facciamo un appunto e vediamo che
cosa in concreto si potrebbe dire, perché un
generico richiamo al risanamento morale mi
pare che non sia una efficace proposta al
Parlamento.

LA T O R R E . Io facevo una proposta
precisa. Attualmente questi enti regionali
danno vita a società di vario tipo e già si è
fatta una battaglia nell'Assemblea regionale,
per procedere ai necessari accorpamenti in
modo che, invece di avere cinquanta società
e cinquanta consigli di amministrazione, si
possano avere società settoriali.

Ma questo non basta. Nel mio appunto pro-
ponevo che si costituissero delle società mi-
ste con gli enti di Stato, in cui gli enti di Sta-
to avessero la direzione tecnica del settore
così da avere ampia possibilità di procedere
ad un risanamento di quello che esiste; te-
nendo conto però che, non potendo mandare
a casa la gente, questa va inquadrata in un
programma anche di investimenti, per cui,
se si creano queste iniziative industriali, sd
può procedere alla ristrutturazione di certi
impianti. Questa è la cosa fondamentale.

Se noi diamo questa impostazione, tutti i
consigli di amministrazione che esistono sul-
la carta, delle società che restano sulla car-
ta, noi li sbaracchiamo. Quando io ho messo
l'accento sul risanamento produttivo, non
era per sottovalutare la questione della mo-
ralizzazione, ma perché ritengo che, al pun-
to in cui sono le cose in Sicilia, avviare un
processo di risanamento produttivo è la con-
dizione per poter fare anche pulizia sul piano
delle persone che son messe a gestire struttu-
re parassitarie, che sono spesso sulla carta
e non hanno fatto niente.

Noi abbiamo una serie di aziende che van-
no risanate; però, siccome siamo in una si-
tuazione depressa e non si possono licenziare
gli operai, allora bisogna avere dei program-
mi, che in parte sono già sulla carta (dell'IRJ,
dell'ENI, ecc.), e fare delle società miste con
gli enti regionali, in maniera che, nella mi-
sura in cui va avanti la creazione di nuovi
posti di lavoro, si può passare alla liquidazio-
ne di cose che non hanno più nessuna ragio-
ne di esistere. Ho ricordato, nella mia espo-
sizione orale che ho faitto l'altra volta, che
soltanto l'Ente di sviluppo industriale in Sd-



Senato della Repubblica — 1086 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

cilia, nel 1975, ha oltre 50 miliardi di deficit,
che poi grava sul bilancio della Regione.
50 miliardi corrispondono a 150 milioni
al giorno di deficit!

F O L L I E R I . Ma che attività svolge
questo ente?

LA T O R R E . Ha una cinquantina di
aziende di vario tipo nel settore manifattu-
riero. Per la maggior parte queste aziende
non producono nulla, nel senso che gli ope-
rai stanno in fabbrica ma non fanno niente;
non c'è nulla da produrre perché tutto è or-
ganizzato in maniera inconcepibile.

N I C C O L A I G I U S E P P E . Come
si può proporre il risanamento delle aziende
senza concedere la mobilità del lavoro? Cioè,
si parte dal presupposto che tutti quelli che
sono occupati in queste cinquanta aziende
che non producono, non si toccano.

LA T O R R E . Ma che mandiamo a
casa 6-7.000 lavoratori? Possono passare
da un'azienda ad un'altra nella misura in
cui si realizzano i 25.000 posti di lavoro che
in Sicilia le partecipazioni statali si erano im-
pegnate a realizzare nel quinquennio 1971-75
e non hanno invece realizzato. Se si fosse
fatto questo, noi avremmo avuto la possibi-
lità di procedere al risanamento delle azien-
de esistenti. Qui ci sono delle inadempienze
terribili dello Stato. All'epoca del governo Co-
lombo, fu messo sulla carta l'impegno di rea-
lizzare impianti statali per 25.000 posti di
lavoro; ma di questi finora ne son stati rea-
lizzati solo 700. Questi sono i fatti.

Il problema, quindi, qual è? Noi diciamo
questo: TIRI, TEMI, l'EFIM, che hanno tutti
questi programmi in Sicilia, invece di proce-
dere ignorando la Regione, entrino in un rap-
porto molto franco con la Regione. Ci sono
delle cose che si possono realizzare.

Vi cito, per esempio, il caso della società
vinicola « Duca di Salaparuta » che è una
delle poche aziende attive. In proposito noi
abbiamo fatto una proposta, che l'EFIM si
era impegnata a realizzare: fare di questa so-
cietà un punto di riferimento per realizzare

una produzione vinicola su larga scala. Si
potrebbero trasferire in questo complesso
circa 600 persone che lavorano in alcune
società fallimentari del settore alimentare,
dove la Regione sperpera miliardi senza co-
strutto. Questa è ila mobilità di mano d'ope-
ra che è necessario prevedere.

P R E S I D E N T E . Col consenso della
Commissione, mi impegno a rielaborare il
puntò 3) tenendo conto dei suggerimenti
emersi in questa sede ed anche anteriormen-
te, cercando di chiarire meglio quello che si
chiede alle partecipazioni statali in ordine al
contributo che devono dare sul piano tecni-
co e operativo al fine di assorbire la mano
d'opera impiegata in industrie non produtti-
ve e di indirizzarla verso attività produttive,
che dovrebbero essere impiantate datile stesse
partecipazioni statali in Sicilia, tenuto conto
anche dell'esigenza prospettata dall'onorevo-
le Niccolai che il risanamento produttivo sia
finalizzato essenzialmente al risanamento
morale della vita amministrativa ed econo-
mica siciliana.

Possiamo-passare ora al punto 4):

« Per prevenire e combattere le infiltrazio-
ni mafiose nel settore delle esattorie, dovreb-
be avere notevole efficacia la legge m corso
di approvazione, sia nella parte in cui rivede
gli aggi esattoriali sia nella parte in cui con-
sente al contribuente di versare direttamente
i tributi senza il tramite degli esattori. A que-
sto provvedimento, peraltro, sarebbe oppor-
tuno affiancare per la Sicilia una misura le-
gislativa che affidi la funzione esattoriale sol-
tanto alle banche pubbliche o a consorzi di
banche, in cui quelle pubbliche abbiano la
maggioranza del capitale sociale ».

A D A M O L I . iLa lotta contro lo scanda-
lo delle esattorie non riguarda solo la Sicilia.
Può essere attinente in modo particolare alla
Sicilia.

N I C C O L A I G I U S E P P E . L'ono-
revole Visentini ha portato nel dibattito in
corso alla Camera dei dati interessanti sulle
esattorie. Può darsi sia utile leggerli per po-
ter formulare una proposta concreta.
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C'è il problema della autotassazione. Nei
piccoli e sperduti paesi della Sicilia a volte
lo sportello bancario non c'è. Non si può
mandare il povero contadino alla tesoreria di
Palermo. Si tratta di un problema che va ca-
lato in Sicilia. Si sta discutendo alla Camera
con molto impegno; si potrebbe vedere cosa
ne verrà fuori.

P R E S I D E N T E . Si è fatto un rife-
rimento al provvedimento in corso di appro-
vazione. Credo che siamo tutta d'accordo nel-
l'auspicare che gli esattori privati siano so-
stituiti da esattorie che diano maggiori ga-
ranzie sulla correttezza del comportamento
anche in ordine alla determinazione degli
aggi-

N I C C O L A I G I U S E P P E . Biso-
gna fare in modo che le banche non lucrino
su interessi parassitari.

P R E S I D E N T E . Affronteremo que-
sto problema quando si parlerà del credito.

N I C C O L A I G I U S E P P E . L a
banca potrebbe prestare del denaro e lucrare
un interesse; allora la banca potrebbe avere
interesse a incassare meno tasse per lucrare
sugli interessa. Oggi 'le banche non sono un
terreno molto pulito.

P R E S I D E N T E . Certo, ma a me pa-
re che le banche diano una maggiore garan-
zia dei privati. Ritengo che il punto 4), in li-
nea di massima, possa essere approvato.

A D A M O L I
alla Sicilia?

Lasciando il riferimento

P R E S I D E N T E . Si potrebbe elimi-
nare il riferimento alla Sicilia. Vorrei far pre-
sente però che il problema che ci riguarda
è quello di fare delle proposte per la Sicilia;
non possiamo, pertanto, farle per tutto il
territorio nazionale.

R I C C I O P I E T R O . Si potrebbe di-
re legge dello Stato invece che misura legi-
slativa. La competenza tributaria si inquadra
jn un certo tipo di rapporto previsto dalla

legge statale. Le leggi regionali si adattano
a quelle statali.

P R E S I D E N T E . Poiché non si fanno
altre osservazioni, ritengo che si possa con-
siderare approvato, in linea di massima, il
punto 4), che io mi impegno a riformulare,
tenendo conto dei suggerimenti formulati dal
senatore Adamoli e dall'onorevole Niccolai.

Sospendo brevemente la seduta allo scopo
di far distribuire ai colleghi presenti il do-
cumento elaborato dall'onorevole Terrano-
va, concernente le proposte in tema di revi-
sione dell'attuale sistema delle misure di pre-
venzione.

(La seduta, sospesa alle ore 12,40, è. ripresa
alle ore 12,50).

P R E S I D E N T E . Passiamo, ora, al
punto 5):

« Le strutture rurali dovrebbero essere rin-
novate in modo da prevenire ogni possibi-
lità di intermediazioni mafiose. A questo
fine, oltre ad una politica di sostegno alla
formazione di autonome imprese contadine
tecnicamente ed economicamente autosuffi-
cienti, sarebbe necessario:

a) rivedere il regime degli affitti dei
fondi rustici, in modo da ricondurre tutti
i contratti agrari ai tipi previsti dalla legisla-
zione vigente e da eliminare le convenzioni
anomale che ancora sopravvivono;

b) favorire e potenziare, attraverso in-
centivi e facilitazioni, la cooperazione agri-
cola, e cioè la formazione di cooperative e
di altri tipi di associazione fra contadini
allo scopo di permettere che gli stessi inter-
vengano direttamente e senza subire inter-
mediazioni nel processo di trasformazione
e di distribuzione dei prodotti della terra;

e) rivedere le norme concernenti l'ente
di riforma, gli ammassi volontari, le casse
mutue, i contributi per i miglioramenti fon-
diari e agrari, in modo da eliminare quelle
frange di discrezionalità che possono creare
l'opportunità di inserimenti mafiosi.

Inoltre, nel particolare settore dell'irriga-
zione, sarebbe in primo luogo auspicabile
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assoggettare tutte le acque dell'Isola a un
regime pubblico, così da impedire che la
proprietà privata dell'acqua, nei luoghi in
cui ancora esiste, diventi strumento di
ricatto o di sopraffazione. Peraltro, per assi-
curare la gestione e la distribuzione delle
acque ai fini dell'irrigazione, converrebbe
smantellare gli attuali consorzi, che si sono
rilevati fertili terreni di coltura della ma-
fia, e sostituirli con enti di gestione costituiti
da consorzi dei Comuni interessati alle sin-
gole zone ».

Ci sono osservazioni?

A D A M O L I . Intendo riferirmi alla let-
tera a), signor Presidente, ove si dice di
rivedere il regime degli affitti dei fondi ru-
stici. Qui bisognerebbe trovare una nuova
formulazione, perché J'invito, secondo me,
è troppo morbido. Occorre, invece, un ri-
chiamo secco a chi deve fare le leggi, per-
ché siamo di fronte, ancora adesso, a dei
regimi feudali dei fondi rustici.

Quindi, io sono d'accordissimo sull'inten-
to, ma bisognerebbe trovare una nuova for-
mulazione, perché l'attuale appare semplice-
mente un auspicio. Occorre invece fare un
richiamo secco a chi di dovere, facendo an-
che in qualche modo intrawedere le respon-
sabilità cui sono andati incontro o vanno in-
contro, eccetera.

LA T O R R E . Io credo che qui si sia
ripreso ir testo della relazione approvata al
termine della precedente legislatura nella
parte riguardante le proposte parziali che
erano state fatte in materia agricola. Ma da
allora ad oggi c'è stato il varo della legge
sui fitti dei fondi rustici. Quindi, la riven-
dicazione avanzata in quella proposta di
rivedere il regime degli affitti dei fondi ru-
stici, è stata accolta, almeno per quanto
riguarda la forma, nel senso che è stata fat-
ta la nuova legge. Resta però tutta la se-
conda parte: « in modo da ricondurre tutti
i contratti agrari a tipi previsti dalla legi-
slazione vigente ». La questione vera qual
è, a questo punto? Si tratta di trasformare
tutti i rapporti colonici in un unico contrat-
to, nella direzione appunto indicata dalla
legge sui fitti dei fondi rustici, e perciò oc-

corre eliminare tutti i contratti abnormi.
Esiste in altri termini un'esigenza di unifi-
cazione. In questo senso noi indichiamo un
modello, che è quello del contratto di affit-
to, verso cui diciamo che disogna andare,
per superare l'attuale situazione di arretra-
tezza. Ci sono alcune zone della Sicilia col-
tivate a vigneto, nelle province di Trapani
e di Agrigento ed anche in parte nella pro-
vincia di Palermo, in cui certi processi non
vanno avanti perché, da un lato, il conta-
dino è colono, in forza di un contratto pre-
cario, e dall'altro 'lato vi sono delle diffi-
coltà per le forme associative, che noi in-
dichiamo per poter fare certe cose, ci sono
mille difficoltà. Le due questioni — supera-
mento di certi contratti arretrati e forme
associative per lo sviluppo della produzio-
ne — sono strettamente collegate. Io ho fat-
to l'esempio delle zone dove ci sono i vigne-
ti, ma anche in quelle degli agrumeti, nel
Siracusano (Lentini) e nel Catanese, esisto-
no ancora questi contratti vessatori.

Perciò io credp che qui dovremmo trovare
una formulazione molto generale, nel senso
di dire di andare verso d'unificazione di
tutti i tipi di contratto, trasformandoli nel
modello del contratto di affitto, per assor-
bire in esso tutti i contratti abnormi che
ancora permangono nella società siciliana.
Questo mi pare bisognerebbe fare.

La lettera V) sulla cooperazione agricola va
bene.

Per quanto riguarda la lettera e), ove si
dice che occorre rivedere le norme concer-
nenti gli enti di riforma, gli ammassi volon-
tari, le casse mutue, i contributi e gli oneri
fondiari, in modo da eliminare quelle fran-
ge di discrezionalità che possono creare la
opportunità di inserimenti mafiosi, desidero
chiedere che cosa significa « frange di di-
screzionalità ». Io non l'ho capito. Questa
è una espressione che può anche non signi-
ficare assolutamente nulla.

In sostanza, che cosa vogliamo dire? La
stessa cosa che poi diciamo per quanto ri-
guarda l'irrigazione. Vogliamo cioè realizza-
re, anche per questi altri campi, quello che
è il principio ispiratore del documento nei
due capoversi iniziali, quando parliamo del-
l'autonomia e del decentramento inteso co-
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me controllo democratico. La questione del-
le casse mutue si inserisce nella battaglia
generale per la riforma del sistema previ-
denziale, assicurativo, mutualistioo in Italia.
I compartimenti stagni per loro natura si
prestano a certe cose (abbiamo visto che il
« capofamiglia » di Corleone, Navarra, era
presidente della mutua). Occorre quindi pro-
cedere a queste riforme, da un lato, per
eliminare i compartimenti stagni e, dall'al-
tro lato, per introdurre tutte le forme possi-
bili di controllo democratico.

P - R E S I D E N T E . Ha una proposta
concreta, onorevole La Torre? Una propo-
sta alternativa?

L A T O R R E . L'avrei.

P R E S I D E N T E ,
formularla?

Vuoi vedere di

LA T O R R E . La parte che riguarda
il settore dell'irrigazione, mi pare formu-
lata bene. C'è la proposta precisa: superare
i consorzi, come sono, e sostituirli con enti
di gestione costituiti da consorzi dei Comuni
interessati alle singole zone.

Per tutti gli altri enti operanti in agricol-
tura (i consorzi agrari, l'Ente di riforma,
tutta questa parte qui), per l'Ente di rifor-
ma, ad esempio, vi era la proposta di giun-
gere ad uno sbaraccamento. Così come ci
sono gli assessorati, che hanno una struttura
verticdstica, l'Ente di riforma agraria, in Si-
cilia ha 1.500 dipendenti concentrati a Paler-
mo, e non si riesce a mandare questi impie-
gati e funzionari nelle zone dove dovrebbero
andare ad assistere i contadini. Esistono al-
lora due problemi, che noi abbiamo sem-
pre sollevato, alla Regione: il primo è quel-
lo di una riforma della struttura ammini-
strativa dell'Ente, cioè del personale, nelle
varie zone, andando anche a forme di con-
trollo, da parte dei contadini, nelle zone
stesse: contadini ed Enti locali. Tutto que-
sto, più che formularlo si tratta di svilup-
parlo in seguito. Direi quindi che tutti que-
sti organi o enti dovrebbero essere sotto-
posti ad una trasformazione, la quale abbia

70.

queste caratteristiche: da un lato il coordi-
namento, dall'altro il decentramento delle
funzioni, ed inoltre la previsione di con-
trolli da parte delle popolazioni e delle ca-
tegorie interessate.

Una volta stabilita la formula nel modo
suddetto, credo che potremmo fare poi le
necessarie esemplificazioni a proposito dei
singoli enti, dei singoli strumenti. Ho già
fatto uno specifico riferimento per quanto
riguarda d'Ente di riforma: decentrare il
personale neile varie zone, dar vita a forme
di controllo nelle zone stesse (oltre al Consi-
glio d'amministrazione centrale). Quindi una
articolazione zonale, delle zone dove ci sono
aziende contadine da assistere...

P R E S I D E N T E . La prego di par-
lare più lentamente, altrimenti le stenografe
non raccolgono le sue parole...

LA T O R R E . S ì . Ho fatto questo
esempio.

Per quanto riguarda la cassa mutua, ho
detto, non bisogna parlare di discrezionali-
tà, ma occorre sollecitare l'unificazione del
sistema previdenziale, del sistema mutuali-
stico.

Per quanto riguarda i contributi per d mi-
glioramenti fondiari agrari, qui occorre dav-
vero eliminare la discrezionalità.

A D A M O L I . Bisogna, secondo me,
trovare una formula per affermare che que-
ste norme siano redatte in modo tale da
renderle chiaramente intellegibili e permet-
tere quindi la loro piena applicazione.

P R E S I D E N T E . Io debbo fare, do-
po questa discussione, due osservazioni. La
prima concerne la lettera a), sulla quale devo
chiedere l'aiuto dei colleghi per farmi ricor-
dare se una legge dello Stato, che dovrebbe
essere stata emanata nel 1971, stabilisce che
non sono ammessi nei (rapporti agricoli con-
tratti atipici.

V I N E I S . Non sono nulli i contratti
atipici, secondo la legge del 1971. I tenta-
tivi del Parlamento sono stati soperchiati da
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interpretazioni giurisprudenziali che hanno
praticamente messo nel nulla l'indirizzo rin-
novatore che il Parlamento ha voluto intro-
durre nella legislazione. Basti citare, per
esempio, il fatto che con la legge del 1964
si tendeva ad eliminare la mezzadria impro-
pria unificandola alla mezzadria tradiziona-
le, salvo poi dichiarare nulli i contratti di
mezzadria. In realtà molti di questi contrat-
ti furono ugualmente stipulati, e siccome
erano nulli, trascorso qualche tempo i con-
cedenti hanno promosso azioni giudiziarie
per far dichiarare che i fondi erano dete-
nuti senza titolo, sfrattando così i mezzadri.
Il Parlamento è perciò dovuto tornare sul-
(Targomento e convalidare la figura del con-
tratto di mezzadria. Adesso è in corso la
discussione della proposta di legge per la
unificazione dei contratti agrari e sarebbe
opportuno che la Commissione segnalasse
la necessità di ricondurre al contratto ti-
pico, che poi è il contratto di affitto, tutti
i rapporti tra concedente e conduttore.

All'esame del Senato è la proposta di leg-
ge che introduce i contratti di affitto a lun-
go termine, ma fa ancora salvi i contratti
di mezzadria; è invece in corso di discus-
sione alla Camera «la proposta per ila soppres-
sione del contratto di mezzadria.

•Nelle proposte che vengono indicate vi so-
no alcune indicazioni che possono apparire
superflue se non si fa riferimento alla re-
cente legislazione di recepimento delle di-
rettive comunitarie; perché là dove si parla
di favorire e potenziare, attraverso incentivi
e facilitazioni, la cooperazione agricola, que-
sto è già previsto dalla legge di recepimento
in Italia delle direttive comunitarie. Lo stes-
so vale per la proposta di rivedere le nor-
me sulla concessione dei contributi per mi-
glioramenti fondiari ed agrari, in modo da
eliminare quelle frange di discrezionalità che
favoriscono le interferenze mafiose: su que-
sti punti le direttive comunitarie vincolano
gli interventi a programmi ed a piani di
sviluppo zonali. Si tratta dunque di fare
riferimento alla legge nazionale di recepi-
mento delle direttive comunitarie e di sotto-
lineare la necessità che, in sede attuativa,
le Regioni si attengano scrupolosamente ad
essa.

N I C C O L A I G I U S E P P E . I o m i
rifaccio alle dichiarazioni iniziali, per moti-
vare la mia astensione. Devo però ricordare
che nel formulare le proposte si deve tener
presente .che esse vengono formulate perché
vertenti su manifestazioni dalle quali il fe-
nomeno mafioso ha preso forza e virulenza,
è esploso. Dobbiamo sempre tenere presente
questo.

Per quanto riguarda d vari istituti del di-
ritto agrario bisognerebbe dimostrare se la
mezzadria è fonte di mafia; perché mettere
sotto accusa la mezzadria e dimenticarsi del
problema dell'irrigazione, delle acque: feno-
meno secolare, di enorme proporzione nel
contesto della mafia?

P R E S I D E N T E . Onorevole Nicco-
lai, credo che il settore dell'irrigazione sia
stato trattato con sufficiente precisione e
sintetica efficacia.

Per quanto riguarda l'opportunità del ri-
chiamo alle norme comunitarie, credo che
il discorso sia senz'altro pertinente. Circa
il regime del godimento personale dei fondi
rustici, a me pare che il problema non sia
soltanto quello della durata del godimento
dei fondi, qual è attualmente considerato
nel disegno di legge che, mi pare, si trova
all'esame, per il parere, della Commissione
giustizia del Senato. Il problema è diverso
e più ampio, cioè è quello delle forme atipi-
che di utilizzazione, di godimento personale
dei fondi; ed è contro questa situazione che
io ho creduto di dover fare quella proposta
di cui alla lettera a).

È una proposta che, evidentemente, non
può che rivolgersi al Parlamento, perché il
regime dei fondi rustici è materia di disci-
plina privatistica, non di competenza della
Regione; con essa si chiede che tutte le forme
di godimento personale dei fondi stessi sia-
no ricondotte alle forme tipiche, quelle che
sono oggi o quelle che saranno in avvenire.

Sulla lettera a) vorrei richiamare l'atten-
zione dell'onorevole Niccolai, facendogli pre-
sente che, purtroppo, la mafia rurale con-
tinua ad esistere, in Sicilia, come abbiamo
.sentito nell'ultimo sopralluogo compiuto a
Palermo, soprattutto in certe province, come
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quella di Agrigento. Credo che se potessimo
riportare ordine in queste forme di utilizza-
zione dei fondi rustici mediante contratti ti-
pici, eviteremmo certe situazioni di prevari-
cazione, che possono essere incentivo ad
una attività mafiosa. A questo fine, sarebbe
sicuramente opportuno lo smantellamento
dei consorzi di irrigazione, quali sono ades-
so, e la sostituzione nella loro gestione.

N I C C O L A I G I U S E P P E . Quando
si parla di consorzi ci si riferisce anche al-
ii'Ente acquedotto siciliano?

P R E S I D E N T E . No, ai consorzi di
irrigazione. Infatti si dice: « Inoltre, nel par-
ticolare settore dell'irrigazione... ».

N I C C O L A I G I U S E P P E . M a
l'Ente acquedotto siciliano si occupa anche
di irrigazione?

LA T O R R E . Solo dell'acqua pota-
bile (che non c'è).

P R E S I D E N T E . Mi pare, per in-
tanto, che possiamo ritenerci d'accordo in
linea di massima sulle lettere a) e b), che io
mi riservo di riformulare più compiutamen-
te tenendo conto dei suggerimenti emersi
nel dibattito.

Il discorso sulla lettera e), onorevole La
Torre, dovrebbe essere più articolato. Cioè,
se è vero che l'azione dell'Ente di riforma, le
procedure per gli ammassi volontari, la de-
terminazione di contributi per i migliora-
menti fondiari e agrari, lasciano certi mar-
gini di discrezionalità che sono aggredibili
dal fenomeno mafioso, il problema è molto
più delicato per quanto riguarda il settore
delle casse mutue. Si tratta di enti privati,
ed è difficile che noi si possa suggerire dei
provvedimenti relativi ad una modificazione
del regime delle casse mutue in Sicilia, fatto
solo per quella regione e non per le casse
mutue, rurali, artigiane, che operano in tutto
il territorio nazionale. Capisco che il punto
è delicato, però non saprei come esprimere
le esigenze da lei fatte presenti prima. Pos-
siamo pensarci, vediamo se, sviluppando in

sede di formulazione della relazione questo
problema, ci vengono delle idee che venga-
no a superare ile difficoltà cui ho accennato.

LA T O R R E . Io sono d'accordo nel
tener conto di queste esigenze, mentre, per
quanto riguarda la lettera a), mi permetto
di insistere sul fatto che, per quanto attiene
i fondi rustici, esiste una proposta legisla-
tiva di prolungamento della durata del con-
tratto, è stata presentata al Senato: ciò con-
tribuisce ad allargare la discussione, quindi
mi sembra opportuno farne cenno.

Per quanto riguarda, invece, la trasforma-
zione di tutti gli altri contratti atipici in un
modello tipico, oggi questo modello cui tut-
ti i partiti democratici fanno riferimento è
il contratto di affitto.

P R E S I D E N T E . C'è anche la mez-
zadria.

LA T O R JR. E . Alla Commissione agri-
coltura della Camera ci sono tre proposte:
una comunista, una democristiana e un'altra
socialista (queste le proposte di legge che
conosco molto bene, se poi ve ne sono altre
non so). Il punto fermo di queste tre pro-
poste è quello di trasformare in affitto tutti
gli altri tipi di contratti. L'unica difficoltà
è quella di trasformare, appunto, in contrat-
to di affitto alcuni tipi particolari, usati ad
esempio nella provincia di Trapani. Questo,
insieme al prolungamento della durata del-
l'affi tto — oggetto della proposta attualmen-
te in discussione al Senato — potrebbe es-
sere una delle misure che consentano di dare
al coltivatore 'in tutte le zone della Sicilia
nuove possibilità di realizzare in primo luogo
la .trasformazione fondiaria, in secondo luo-
go di dar vita alle forme associative che noi
auspichiamo nella lettera V). Io mi permetto
di insistere su questo punto proprio per ren-
dere attuale la nostra proposta; noi ci rife-
riamo a un periodo precedente, oggi supe-
rato dagli eventi, e il dibattito politico par-
lamentare è incentrato proprio su questi due
punti: prolungamento del contratto di affit-
to al coltivatore diretto e trasformazione di



Senato della Repubblica — 1092 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

tutti gli altri tipi di contratto nel contratto
di affitto.

P R E S I D E N T E . Nella riformula-
zione della lettera a), potrei sostituire le pa-
role « degli affitti » con le altre « contratti
che conferiscono il godimento personale dei
fondi rustici in modo da ricondurre tutti i
contratti agrari ai tipi previsti dalla legge »;
e a questa formula non mi sentirei di appor-
tare modificazioni. Noi non possiamo, in
questa sede, occupandoci di mafia, discu-
tere di problemi che sono estranei alla ma-
fia, come il problema della trasformazione
della mezzadria in affitto. Questo non mi
sento di farlo, proprio perché è al di fuori
del nostro compito.

LA T O R R E . La mafia c'entra per-
ché l'elemento di arretratezza sociale e per-
sine culturale, economica di quel tipo di
rapporto agrario — che noi abbiamo valu-
tato — è stata una delle componenti che ha
dato spazio ali potere mafioso.

P R E S I D E N T E . Quando diciamo
che i contratti agrari vanno ricondotti ai
tipi previsti dalla legge eliminando le con-
venzioni anomale che ancora sono in uso...

LA T O R R E . Sono d'accordo sulla
formulazione; non rivedere il regime dei
fitti, ma il regime di tutti i contratti. Ma il

modello cui ci si deve riferire, che sempli-
fica ed unifica, è quello dei fitti.

P R E S I D E N T E . Ma questo proble-
ma lo esaminerà il legislatore, non possiamo
farlo noi in questa sede. Non è nostra com-
petenza.

V I N E I S . Anche perché tutti i pro-
getti attu?lmente pendenti davanti al Parla-
mento prevedono non l'obbligatorietà della
trasformazione, ma la facoltà ad istanza del
mezzadro di trasformare in affitto, per un
complesso di ragioni che è inutile spiegare
qui, ma che sono sostenute anche dalle for-
ze di sinistra; riuscirebbe, perciò, un po'
difficile fare una regolamentazione specifi-
ca per la Regione siciliana che potrebbe in-
contrare remore di carattere costituzionale.
Allora, non formulando la proposta in ter-
mini dettagliati, penso che poi si potrebbe
coordinarla con le esigenze che noi da anni
stiamo sostenendo davanti al Parlamento.

P R E S I D E N T E . Possiamo r i t e n e r -
ci d'accordo, in linea di massima, sull'inte-
ro punto 5), salva Ja consueta riserva sulla
sua rielaborazione che io mi impegno a fare
tenendo conto di tutti gli orientamenti emer-
si nel dibattito.

Rinvio il seguito della discussione alla se-
duta pomeridiana.

La seduta è tolta (ore 13,20).
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Dal resoconto stenografico

della seduta pomeridiana del 13 novembre 1975

.. . Omissis . . .

P R E S I D E N T E . Credo che possia-
mo riprendere l'esame delle proposte concer-
nenti le misure da adottare nel settore socio-
economico. Però, prima di riprendere questo
esame, vorrei dare lettura delle lettere b) e
e) del punto 2) nella nuova formulazione che
mi ero impegnato a elaborare:

« b) Sarebbe opportuno, altresì, rivedere
i criteri di determinazione dell'entità del
contributo, nel senso di sganciare la sola
quantificazione del parametro di un'entra-
ta tributaria per collegarla a un diverso
parametro, relativo ai concreti bisogni della
società siciliana, in modo che possano es-
sere effettivamente colmati i divari esistenti
tra il suo sviluppo e quello della società
nazionale.

e) In previsione della scadenza dell'attuale
legge di finanziamento (31 dicembre 1976) la
Regione dovrebbe presentare agli organi cen-
trali dello Stato un disegno di piano econo-
mico ragguagliato alle condizioni di sviluppo
della società nazionale; il Parlamento, quin-
di, per la determinazione del contributo di
cui alla lettera precedente, dovrebbe tener
conto delle indicazioni del piano e delle esi-
genze della società nazionale e dovrebbe inol-
tre coordinare al piano tutti gli interventi
statali nell'Isola, condizionando il contributo
e gli interventi al rispetto delle linee del dise-
gno di piano ».

Se non ci sono osservazioni possiamo rite-
nere che la Commissione concordi su questa
formula.

(Così rimane stabilito).

Nel punto 6), concernente il settore dei
mercati all'ingrosso, «i riprendono, in larga
misura, de proposte fatte nelle precedenti
legislature:

« a) procedere anzitutto ad una riforma
della legge sui mercati all'ingrosso, soprat-

tutto allo scopo di (impedire gli inserimen-
ti e le sopraffazioni mafiose. La legge, in
particolare, dovrebbe:

1) modellare su quelli richiesti per i me-
diatori i requisiti per l'iscrizione negli albi
(sia degli operatori che dei loro dipendenti),
in particolare prescrivendo il possesso del
certificato di buona condotta ed escluden-
do coloro che siano stati condannati per de-
terminati delitti o che comunque abbiano
riportato una pena superiore a due anni di
reclusione, per delitto non colposo, o che
siano soggetti a misure di prevenzione;

2) prevedere la sospensione dell'iscri-
zione nei confronti di chi sia sottoposto a
procedimento penale per i delitti di cui al
numero precedente;

3) vietare l'iscrizione negli albi di più
persone appartenenti allo stesso nucleo fa-
miliare, l'assegnazione di posteggi a familia-
ri dei titolari di altri posteggi, la cessione
dei posteggi, salvo che per eredità, al coniu-
ge ed ai parenti entro il terzo grado e, in-
fine, l'iscrizione in più di un albo della stes-
sa persona o dei suoi familiari;

4) dare la preferenza alla forma di ven-
dita all'asta pubblica;

5) stabilire obbligatoriamente la revisio-
ne annuale degli albi, strutturare diversa-
mente le commissioni di mercato, nel senso
di sburocratizzarle e di dimezzarne il nu-
mero dei componenti, rendere più articolato
l'intervento disciplinare, con la previsione
di sanzioni pecuniarie, prima della sospen-
sione dall'albo.

b) Al momento della scadenza delle con-
cessioni, sarebbe necessario procedere alle
nuove assegnazioni con criteri di partico-
lare oculatezza, in modo da escludere co-
loro che abbiano precedenti penali o che
siano stati assoggettati a misure di preven-
zione, così da eliminare qualsiasi forma di
subconcessione.
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c) Fino all'approvazione della nuova leg-
ge dovrebbero essere seguiti criteri di mas-
simo rigore nella costituzione delle com-
missioni di mercato, soprattutto allo scopo
di includervi soltanto persone di specchiata
condotta.

d) Sarebbe anche auspicabile che ven-
gano applicate con severità le norme vigenti,
per quanto riguarda il tesseramento degli
operai, il loro controllo, l'accertamento del-
le merci introdotte nei mercati.

e) Sarebbe, infine, opportuna un'opera
di ampliamento e dì ammodernamento dei
mercati all'ingrosso esistenti a Palermo e
nelle zone limitrofe ».

A D A M O L I . Questo punto è basato
essenzialmente sulle norme, che dovranno
essere fissate dalla nuova legge che si au-
spica per i mercati all'ingrosso. Però, attual-
mente, i mercati all'ingrosso — per esem-
pio quelli di Palermo — sia degli ortofrut-
ticoli sia del pesce (a Mazara del Vallo),
presentano delle maoroscopiche deviazioni
dalla legge vigente, la quale già offre al-
cune garanzie. Non solo essi sono dominati
da gruppi familiari — non so adesso che
cosa è successo al mercato del pesce di Pa-
lermo — ma la cosa veramente incredibile
è che su dieci banchi solo quattro sono as-
segnati e nessuno osa chiedere l'assegna-
zione degli altri banchi perché la mafia lo
impedisce e gli altri sei sono di un gruppo
familiare (D'Angelo, Mancini) collegati con
il mercato di Mazara del Vallo. E qui la
storia continua con la stessa catena.

Ora, io penso che noi dovremmo intanto
chiedere una revisione delle attuali conces-
sioni che non rispondono alila legge vigente.
I nuclei familiari si accaparrano diversi ban-
chi, perché poi vi sono « teste di paglia »
quante se ne vuole; per cui, in pratica, il
mercato è dominato da pochissimi, ipotenti
gruppi, che fanno il bello ed il cattivo tem-
po. Questo aspetto dovrebbe essere messo
in evidenza: quindi una immediata, severa
revisione, perché se aspettiamo la nuova leg-
ge nessuno potrà ritenere che le cose stanno
cambiando. È il discorso di stamattina: pri-
ma delle riforme c'è l'esigenza di cominciare

ad applicare* le leggi vigenti, che, per quanto
manchevoli e limitate, una certa azione sono
in grado di svolgere.

Credo, quindi, che dovremmo distinguere
tre vari momenti. Anzitutto l'indicazione
della revisione: per questo v'è bisogno di
leggi, v'è bisogno di volontà da parte degli
organi amministrativi della Sicilia. Poi vi è
anche il problema nazionale: le disfunzioni
dei mercati che non riguardano solo la Si-
cilia. Infine, v'è l'aspetto strutturale dei nuo-
vi mercati. Ossia, tre momenti: l'applica-
zione delle leggi vigenti, la riforma dei mer-
cati e l'aspetto strutturale dei nuovi mer-
cati. Tre punti, organicamente esposti, che
secondo me danno una fisionomia un po' più
precisa a questa nostra iniziativa.

N I C O S I A . Signor Presidente, mi per-
metterei di fare poche osservazioni. D'accor-
do con quanto detto dal collega Adamoli:
intanto applichiamo la legge, anche perché
l'inchiesta che è stata condotta ai mercati
di Palermo ha provocato un provvedimento
legislativo regionale. La competenza regio-
nale, in questa materia, è piena.

A D A M O L I . Poi c'è anche la revi-
sione delle commissioni, che oggi non sono
formate a termini di legge. Alcuni commis-
sari non hanno la fedina penale a posto.
Anche questo va considerato.

N I C O S I A . Quella legge nazionale
che abbiamo emanato sui mercati tanti anni
fa — non so se nel 1958 o nel 1959 — ha
avuto poi una coda regionale e, successiva-
mente, quando si è iniziata l'inchiesta sui
mercati è intervenuto anche un provvedi-
mento regionale. Quindi, intanto si applichi
la legge e si facciano funzionare le commis-
sioni provinciali sui mercati, signor Presi-
dente: e suggeriamo una norma che' renda
efficace la funzionalità di queste commis-
sioni di controllo sulle attività dei mercati.

Mentre la nostra Commissione conduceva
l'inchiesta, è intervenuta sul mercato orto-
frutticolo di Palermo e poi anche sul mer-
cato àttico di Mazara del Vallo, tutta una
serie di ispezioni anche di polizia, per cui
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si sono incrociate, e le disfunzioni si sono
evidenziate quando sono nate le interpre-
tazioni su chi doveva applicare alcune nor-
me: l'assessore comunale, oppure l'assessore
regionale, oppure la conimissione provincia-
le di controllo sui mercati.

Quindi, d'accordo sull'applicazione della
legge. Soltanto che in questa materia, quan-
do si tratta di applicare la flegge, gli organi
che Ja devono applicare, a volte anche i con-
sigli comunali, non sono solleciti né parti-
colarmente sensibili. Ad esempio, per quanto
riguarda le aziende municipalizzate — e a
Palermo ce ne sono quattro — malgrado la
legge imponga che si rinominino i consigli
d'amministrazione entro trenta giorni dal-
il'elezione dei nuovi consigli comunali, a Pa-
lermo, per le quattro aziende municipaliz-
zate, da circa quattro mesi, non vengono
neanche posti all'ordine del giorno i rin-
novi dei consigli di amministrazione.

Cioè, esiste una difficoltà nell'applicazione
di queste leggi, specialmente quando si trat-
ta di leggi che regolano rispettivamente tali
attività, in particolare per quanto riguarda
il campo ortofrutticolo. Ho notato che ned
primo punto si solleva una questione molto
seria e molto importante: l'albo dei media-
tori. Siamo d'accordo, ma i mediatori a vol-
te sfuggono perché il cosiddetto sensale è
più un portaparole, un porta-affari anziché
un mediatore nel senso giuridico del ter-
mine.

P R E S I D E N T E . Mi permette una
interruzione, onorevole Nicosia? Il richiamo
ai mediatori è fatto per indicare i requisiti
richiesti per lo svolgimento della relativa
attività, e l'albo dei mediatori è appunto un
albo per la iscrizione nel quale sono richie-
sti determinati requisiti.

N I C O S I A . Siamo d'accordo, signor
Presidente, lo stavo dicendo. Quando <si parla
sia degli operatori che dei loro dipendenti
si entra in un certo campo, per esempio,
i precedenti penali: cosa s'intende per pre-
cedenti penali?

Il problema può essere più vasto di quel
che può interessare a molta gente. Cito un

esempio e credo che il collega La Torre mi
possa essere un buon itestìmone: quando si
è municipalizzata l'Azienda della nettezza
urbana a Palermo c'era il problema del cer-
tificato di buona condotta e addirittura di
quello penale. Ci trovavamo dinnanzi a cen-
tinaia di persone, nel passaggio da un'azien-
da privata ad un'azienda pubblica, nessuna
delle quali poteva essere assunta. Il discorso
è stato molto serio.

Quindi, per quanto riguarda i mediatori,
gli operatori ed i loro dipendenti, si tratta
di aziende pubbliche? Cosa s'intende per
precedenti penali? Abbiamo accertato con ili
senatore Adamoli che il certificato di buona
condotta è sempre rilasciato dal Comune,
dal sindaco e dall'assessore comunale. Per-
tanto, essendo dato il certificato di buona
condotta dall'amministrazione comunale si
sfugge a certi criteri. È il sindaco che certi-
fica la buona condotta di un personaggio
senza informazioni dei Carabinieri né della
Polizia. Quindi, se vogliamo fare una norma
più precisa e non lasciarla nel vago, dobbia-
mo essere più chiari e forse un po' più lar-
ghi: che proprio tutti i dipendenti debbano
essere di specchiata condotta, lo possiamo
ammettere, ma hi certi settori creeremmo
delle difficoltà addirittura in atto.

Signor Presidente, qui si dice: « ... esclu-
dendo coloro che siano stati condannati per
determinati delitti o che comunque abbiano
riportato una pena superiore a due anni di
reclusione, per delitto non colposo o che
siano soggetti a misure di prevenzione ». Noi
estendiamo enormemente. Prima di tutto do-
vremmo precisare — è questo un punto che
poi si riprende al numero 2) — quando è
concluso 'l'iter processuale. Quindi, nessuno
può essere preventivamente condannato se
non si arriva in Cassazione. Le misure di
prevenzione sono soggette anche a ricorso
amministrativo che si conclude, a volte, al
Ministero o al Consiglio di Stato. Alcune
diffide e alcune misure di prevenzione se-
guono, infatti, la strada del Consiglio di
Stato a seconda di chi le ha erogate: se è
il Prefetto, che se ne assume la responsa-
bilità, le misure di prevenzione vanno a fi-
nire al Consiglio di Stato.
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Quindi, noi possiamo preventivamente sta-
bilire che un uomo che è sottoposto ad una
misura di cui deve essere completato l'iter,
debba essere sospeso da qualsiasi attività?
Mi pare esagerato. Allora, il problema è di
stabilire intanto la buona condotta con l'esi-
bizione del certificato penale. Siamo un po'
più precisi. Poi, come vengono considerate
le riabilitazioni? Dobbiamo essere, ripeto,
più chiari altrimenti si crea una legge spe-
ciale per d mercati siciliani.

Pertanto, direi di stare un po' più attenti,
non solo particolarmente in questo momento
e di indicare la formula quale deve essere.
Al' numero 2) è detto: « prevedere la sospen-
sione dell'iscrizione nei confronti di chi sia
sottoposto a procedimento penale per i de-
litti di cui al numero precedente ». È una
sospensione cautelativa che un ente può as-
sumere nei confronti di un suo dipendente,
ma in questo caso significa sospensione dal"
l'albo mentre c'è un processo e l'imputato
può essere anche innocente. Si è verificato
il caso di qualche assoluzione: come la
consideriamo? Dobbiamo sospendere? Guar-
date, è un atto amministrativo un po' grave
che ha dei risvolti costituzionali. Un ricorso
può essere discusso anche in una certa ma-
niera. Pertanto, ripeto, è necessario essere
più precisi altrimenti diventa una persecu-
zione.

Se vogliamo che si apra a carico dell'Ente
Regione o dei Comuni una vera e propria
epurazione o purga di determinati elementi
infetti dobbiamo anche responsabilmente di-
re se la Commissione è d'accordo. Però, una
volta stabilito un certo criterio, secondo le
norme che regolano la vita nazionale, sugge-
rimenti di questa (portata debbono essere
dati con particolare attenzione. Quindi, pre-
vedere la sospensione, proprio no: possiamo
applicarla quando il procedimento giudizia-
rio è passato in giudicato. Se, poi, si tratta
di un delinquente ancora incarcerato, la
sospensione è di fatto, ma, a mio parere,
non possiamo essere più drastici.

Terzo punto, signor Presidente: « Vietare
inscrizione negH albi di più persone appar-
tenenti allo stesso nucleo familiare » e via
di seguito. Qui dobbiamo essere precisi an-

che con la nuova disciplina del diritto di
famiglia. Se vi è una residenza diversa, co-
me la risolviamo? Si tratta di due entità
diverse che possono essere non in comunio-
ne di beni e non possiamo precludere. Non
so se con le nuove norme del diritto di fa-
miglia noi possiamo essere così drastici:
nessuno del nucleo familiare, cioè il padre,
il figlio. Mi pare, quindi, che la seconda parte
riguardante la cessione possa essere anche
riconsiderata. Circa la prima parte della pre-
clusione: « Vietare l'iscrizione negli albi di
più persone appartenenti allo stesso nucleo
familiare, l'assegnazione di posteggi a fami-
liari dei titolari di altri posteggi », la non
iscrizione all'albo mi pare inconciliabile con
le attuali norme del diritto di famiglia, men-
tre la parte concernente i posteggi potrebbe
andar bene. Cioè se lo diamo al padre pos-
siamo anche vietarlo al figlio e non darlo
alla moglie, ma non possiamo stabilire un
veto assoluto in questo senso perché mi
pare fuor di luogo, in un clima in cui la
moglie fa quello che le pare e può avere
una residenza diversa.

Prendiamo il caso di Palermo, ad esem-
pio: vi è un grosso mercato ortofrutticolo,
ma poi vi è anche qualche piccolo mercato
all'ingrosso e periferico, sempre nella cinta
palermitana o in quella immediatamente pe-
riferica come nel caso di Villabate che è a
ridosso della città, in cinta palermitana. Se
vogliamo entrare nei particolari, dobbiamo
essere precisi.

D'accordo sul quarto punto: « Dare la pre-
ferenza alla forma di vendita all'asta pub-
blica ». Io non so come essa possa svol-
gersi in certi casi. L'asta pubblica avviene,
grosso modo, o è una farsa? Per esempio,
ho assistito ad aste pubbliche nel mercato
ittico di Mazara in cui si usa un linguaggio
tutto particolare (prima si dice di sì e-poi
si parla), difficile da comprendere, ma i pre-
senti si capiscono benissimo. Ora, ripeto,
l'asta pubblica c'è e quando si tratta a volte
di mercato teso, bisogna vedere come am-
modernarla e renderla valida con un siste-
ma più razionale. Quindi, il discorso va più
indirizzato alle autorità ed alla competenza
dell'assessore regionale affinchè creino que-
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sti mercati ed il meccanismo dell'asta pub-
blica. Nel campo della frutta e del pesce,
nei mercati ortofrutticoli, vi è lo stesso cri-
terio di « voci » delle borse. Non è un'asta
pubblica, ma è una borsa e a volte il prez-
zo si fa immediatamente; arriva il motope-
schereccio e gli interessati scendono comin-
ciando a parlare in una maniera per cui
l'estraneo non capisce, ma è un'asta e biso-
gna vedere come disciplinarla. Pertanto,
l'asta pubblica ci piace, ma occorrono attrez-
zature moderne per poter arrivare ad un
ammodernamento del criterio di asta con
strutture nuove.

D'accordo sul punto 5), signor Presidente:
è una forma cautelativa combinata, mò pare,
con i numeri 1) e 2).

Poi, c'è la lettera b) che s'innesta con le
proposte di prevenzione e qui mi sembra ci
sia da meditare. « Al momento della scaden-
za delle concessioni, sarebbe necessario pro-
cedere alle nuove assegnazioni con criteri
di particolare oculatezza, in modo da esclu-
dere coloro che abbiano precedenti penali
0 che siano stati assoggettati a misure di
prevenzione, così da eliminare qualsiasi for-
ma di subconcessìone ». Ora, non mi pare,
signor Presidente, che ciò sia tanto chiaro.
Il concetto sarebbe quello che le nuove con-
cessioni debbano essere date a persone pu-
lite e corrette e quindi ricadiamo sempre
nel primo punto.

Ma, ad un certo punto, coll'avere prece-
denti penali si rientra nella riabilitazione.
1 precedenti penali come devono essere valu-
tati? E un atto discrezionale della commis-
sione di mercato .che però può essere discre-
zionale per uno e preclusivo per altri.

« Che siano stati assoggettati a misure di
prevenzione » significa che siano nelle con-
dizioni di essere...

P R E S I D E N T E . ... che sia scaduto
il termine della sorveglianza speciale.

N I C O S I A . Così da eliminare qual-
siasi forma di subconcessione. Ma se l'in-
teressato non ha più le misure di preven-
zione, rientra?

P R E S I D E N T E . È stato sorvegliato
e non lo è più, questo vuoi dire.

N I C O S I A . Ma siccome prima si di-
ceva che si è sottoposto a misure di pre-
venzione non sia addirittura iscritto al-
l'albo...

P R E S I D E N T E . La concessione è
una cosa diversa dall'iscrizione all'albo,

N I C O S I A . Per la verità, io questo
non l'ho capito: cioè un tale sconta i cinque
anni di sorveglianza speciale e non può avere
la concessione. Quindi, noi diamo ad una
misura di prevenzione un valore addirittura
di condanna penale. Ciò dovrebbe essere co-
me una minaccia per impedire che si sia
« mafiosi » ma siccome si può verificare il
caso di un tale che sia stato sottoposto ad
anni di misure di prevenzione e poi si è re-
dento materialmente e moralmente in quan-
to la lezione gli è bastata, a questo punto
la punizione gli deve durare tutta la vita?
Signori, stiamo attenti perché possiamo in-
vogliare le persone a ripetere ciò che hanno
fatto o a spostarsi hi altro campo. Io pense-
rei, pertanto, che almeno un tempo di scaden-
za ci debba essere.

È un giusto atto e consiglio che noi diamo.
Può anche verificarsi che un tale abbia

subito la misura di prevenzione perché ca-
duto nella trappola di qualcun altro e noi
dobbiamo dare la possibilità agli individui
di redimersi e non ridurli alla disperazione.

P R E S I D E N T E . Vedremo di stu-
diare una formula che eviti gli inconvenienti
più macroscopici.

N I C O S I A . Perché io ho seguito, a
una certa distanza, l'inchiesta sui mercati,
che è stata lunga, tra l'altro, e qualche caso
di ingiustizia si è verificato. Noi dobbiamo
dare una possibilità di speranza, non possia-
mo essere troppo fiscali in questa materia.

Ora, signor Presidente, mi pare che sia
inutile dire: « Fino all'approvazione della
nuova legge » (lettera e) « dovrebbero essere
seguiti criteri di massimo rigore nella costi-
tuzione delle commissioni di mercato ». Io
direi invece: « debbono essere seguiti sem-
pre »; cioè bisogna seguire criteri di mas-
simo rigore nella costituzione delle commis-
sioni di mercato « soprattutto allo scopo di
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includere soltanto ed esclusivamente per-
sone di specchiata condotta ».

Perché la nuova legge può prevedere che
a far parte delle commissioni poi possa
essere chiunque. Intendo dire che le commis-
sioni ci saranno sempre: comunque debbono
essere composte con criteri di massimo ri-
gore, per includervi soltanto persone di spec-
chiata condotta. Su questo siamo d'accordo.
Non ho capito il tesseramento degli operai
a che cosa sd riferisce.

P R E S I D E N T E . Riguarda il rilascio
di tesserini per accedere al mercato.

N I C O S I A . Allora si deve parlare di
un tesseramento per l'accesso al mercato.

P R E S I D E N T E . D'accordo.

N I C O S I A . Siamo poi d'accordo sul-
la lettera e): « Sarebbe, infine, opportuna
un'opera di ampliamento, e di ammoderna-
mento dei mercati all'ingrosso esistenti a
Palermo e nelle zone limitrofe ». A questo
punto possiamo anche mettere, come indica-
zione molto utile, che il piano regolatore di
Palermo prevede il nuovo mercato. I piani
di espansione delle città di Trapani, Agrd-
gento, Caltanissetta lo prevedono anch'esse.
Palermo ha una previsione di mercato enor-
me -lungo la Circonvallazione, in un posto
della città che consente tra l'altro (almeno
dovrebbe consentire quando la strada si am-
plierà e si raddoppierà) l'accesso al nuovo
mercato. Questo verrebbe ad assorbire il
vecchio mercato di Via Sampolo che ha circa
15-20 anni e qualche altro mercatino rionale,
che a volte è di tipo stagionale. A questo
punto, il problema Palermo non lo può af-
frontare come città perché non ha i soldi...

P R E S I D E N T E . Li prenderà dal
piano di sviluppo.

N I C O S I A . La Regione può anche
emanare una legge speciale per la costru-
zione di grandi mercati nelle grandi città
delia Sicilia. Ma se questo compito si affida
al Comune, il Comune non lo farà mai, sia
perché non è nelle condizioni di farlo, sia

perché ci può essere anche un criterio di
politica per non farlo, sia perché il nuovo
mercato può disturbare determinati inte-
ressi; e siccome Palermo la mercé la riceve
e dal mare e da terra (basti pensare alla
grande quantità di prodotti ortofrutticoli che
arrivano da Napoli, via mare), a questo pun-
to aggiungerei alla lettera e) che vengano
previsti stanziamenti speciali, così come ab-
biamo fatto per il'edilizia scolastica, così
come si sono stanziati i miliardi per gli
edifici universitari, o a carico del Ministero
dei lavori pubblici — se riteniamo di po-
tere estenderli in tutta Italia — o a carico
delle Regioni, per la costruzione di mercati
all'ingrosso, perché soltanto l'ammoderna-
mento e la costruzione di nuovi mercati può
spezzare anche certi rapporti che si sono
codificati ormai, diremo, negli usi stessi
dei vecchi mercati. Anzi, direi, signor Pre-
sidente, che questa possibilità di indicazione
che una nuova grande impostazione* del mer-
cato all'ingrosso ortofrutticolo di Palermo
può dare, questa ventata di aria nuova è
importante perché, soffocando il vecchio
mercato, soffochi i vecchi interessi, le vec-
chie camorre, la vecchia impostazione e ci
si possa orientare a qualche cosa di più
utile. Signor Presidente, io ho voluto fare
queste osservazioni perché ritengo che que-
ste indicazioni per i mercati all'ingrosso pos-
sano servire. Certo, una voce a parte me-
riterebbe il tipo di mercato ittico. Mi pare
che dall'inchiesta sia venuto fuori che il
mercato ortofrutticolo è differente da quel-
lo ittico. Dall'inchiesta su quello di Mazara
del Vallo addirittura c'è stata una conseguen-
za nel mercato ittico, per esempio, di Porti-
cello. Il problema del mercato ittico di Pa-
lermo è collegato sì a quello di Mazara del
Vallo, ma è anche un po' indipendente per-
ché a Palermo affluiscono, oltre tutto, pro-
dotti 'da tutte le parti del mondo e anche
pesce congelato; pesce congelato che poi vie-
ne mischiato al pesce fresco eccetera... È
tutto un problema in relazione al quale sa-
rebbe opportuno che degli esperti ci des-
sero indicazioni su quali possono essere le
strade per il nuovo mercato ittico.

Il mercato ittico palermitano rimonta a
prima della guerra, è situato in uno dei vec-
chi quartieri palermitani, però fino a una
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decina di anni fa come struttura era moder-
no. Ma è nato, quel mercato, da un'opera-
zione di polizia condotta nel 1923-1933 per-
ché il mercato ittico precedente non reg-
geva. La Sicilia partecipa molto all'attività
produttiva ittica nazionale. Gran parte del-
l'atri vita produttiva ittica viene da Mazara
del Vallo, ma non è esclusa anche l'impor-
tanza del mercato ittico di Palermo e della
fascia costiera settentrionale siciliana: vedi
il caso anche di Porticello. Dovremmo esse-
re più attenti nel fare una segnalazione,
possibilmente moderna, dando una possibi-
lità di sblocco a quelli che sono gli inte-
ressi, anche qui codificati, del mercato it-
tico.

B E R T O L A . Io vorrei fare, signor
Presidente, due o tre brevi osservazioni. Pri-
ma di tutto, senza perdere tempo, mi rife-
risco al numero 3) che dice: « Vietare l'iscri-
zione negli albi di più persone appartenenti
allo stesso nucleo familiare »: non discuto,
è una norma che si vuole applicare; non mi
sembra che il nuovo diritto di famiglia pos-
sa creare delle difficoltà all'approvazione
di questa norma. È una questione di oppor-
tunità. Lo stesso numero 3) suggerisce di
« vietare l'assegnazione di posteggi a familia-
ri dei .titolari di altri posteggi » e qui comin-
cio a non capire la motivazione « vietare
la cessione dei posteggi salvo che per ere-
dità, al coniuge ed ai parenti entro il ter-
zo grado ». Cioè si vuoi vietare che il marito
ceda il suo posteggio alla moglie perché lui
può fare qualche altro lavoro? Ma perché
vietarlo ai parenti? iNon ho afferrato perché
si vuole includere questa norma.

Alla lettera b) si dice: « Al momento
della scadenza delle concessioni, sarebbe ne-
cessario procedere alle nuove assegnazioni
con criteri di particolare oculatezza, in mo-
do da escludere coloro che abbiano pre-
cedenti penali o che siano stati assoggettati
a misure di prevenzione, così da eliminare
qualsiasi forma di subconcessione ». E qui
non capisco la relazione. Mi sembra di po-
ter dire che se si vuole eliminare ogni forma
di subconcessione bisogna scriverlo in un
articolo a parte

Alla lettera e), d'espressione: « includervi
soltanto persone di specchiata condotta »
contiene una formula che non so se sia in
uso nel campo giuridico. « Specchiata con-
dotta » cosa vuoi dire? Specchiata onestà,
magari, riconosciuta onestà lo capisco, one-
stà esemplare pure, ma specchiata condotta
non la capisco.

C'è infine il punto e): « Sarebbe, infine,
opportuna un'opera di ampliamento e di
ammodernamento dei mercati all'ingrosso
esistenti a Palermo e nelle zone limitrofe ».
Capisco l'ampliamento dei mercati, l'aumen-
to del numero dei posti: diminuisce la ten-
sione, diminuisce l'incentivo della mafia.
Che i mercati all'ingrosso vadano ammoder-
nati non discuto; non capisco che cosa c'en-
tri la mafia (perché queste sono disposizioni
per la prevenzione o per la repressione del-
la mafia).

T E R R A N O V A . Signor Presidente,
delle brevi osservazioni. I rimedi indicati al
punto 6) nel complesso mi vedono'consen-
ziente, salvo qualche ritocco, qualche modi-
fica, qualche completamento, che servano a
migliorare la proposta. Però sono anche del
parere che questi rimedi dovranno essere
attuati con leggi, leggi che in parte almeno
dovrebbero essere emanate dalla Regione,
quindi non sappiamo quando saranno varate
e non abbiamo nessuna certezza al riguardo;
anzi c'è da pensare che molti punti possano
essere anche trascurati o addirittura ignora-
ti. Quindi ritengo anch'io che si debba trova-
re il modo per intervenire immediatamente
nel settore dei mercati, perché è un settore
che oggi si trova in una situazione patologi-
ca grave, come bene ha messo in evidenza il
senatore Adamoli, perché permangono, o for-
se si sono aggravate, quelle condizioni di in-
filtrazione mafiosa che già esistevano. Co-
munque, sempre riguardo al punto 6): vero
è che può sembrare, in linea teorica, un fatto
ingiusto escludere dall'iscrizione agli albi
persone appartenenti allo stesso nucleo fa-
miliare di colui che è già iscritto all'albo, e
così via: assegnazione di posteggi, cessione
di posteggi, eccetera; però io ritengo che è
essenziale incidere in questo settore perché
il legame mafioso, il groviglio mafioso si fa
appunto attraverso la parentela e le affinità.
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ed io aggiungerei pure qualche cosa: oltre
quelli di parentela, esistono rapporti in Sici-
lia che sono più forti di quelli familiari, co-
me i rapporti di comparato; il compare è
qualche cosa di più di un fratello o di un
cognato. Noi vediamo in quante situazioni
mafiose c'è quel soggetto, jl cognato, il com-
pare del cognato, colui che è stato battezza-
to dal cognato; insomma tutto un groviglio
di parentele e pseudo parentele che hanno
un'importanza enorme.

Se non si incide nel 'settore di questi rap-
porti non si farà mai nulla di positivo. Quin-
di sono d'accordo che questo numero 3) ven-
ga addirittura potenziato in modo da con-
sentire di tagliare qualsiasi possibilità di svi-
luppo di questi grovigli mafiosi.

Alla lettera b), poi, dove 'sd parla dei prece-
denti penali e delle misure di prevenzione, da
un lato sembra giusto che chi abbia avuto
precedenti penali e sia stato sottoposto a mi-
sure di prevenzione venga escluso dalla pos-
sibilità di ottenere concessioni; d'altra parte
sembra pure corretta l'osservazione fatta dal-
l'onorevole Nicosia sull'iniquità cui può dare
luogo l'applicazione rigorosa di questa nor-
ma per cui si può dare il caso del giovane che
all'età di venti anni viene sottoposto ad una
misura di prevenzione, si redime, rientra
nella società civile e costui a vita non potrà
mai più ottenere un'iscrizione del genere.
Questa, indubbiamente, diventa una situa-
zione iniqua. Allora dovremmo "trovare un
correttivo, sia per i precedenti penali, arri-
vando ad una specificazione degli stessi in
quanto un precedente penale per pascolo
abusivo non vedo quale preclusione possa
costituire per l'iscrizione ad un albo, che
può essere costituita invece da una condanna
a venti anni per rapina (fra l'altro si dovreb-
be anche specificare che colui che sia stato
sottoposto ad una condanna penale anche
grave, purché sia stato riabilitato, può otte-
nere l'iscrizione); sia per quanto riguarda le
misure di prevenzione. Fra l'altro occorre-
rebbe trovare una via di mezzo per arrivare
a qualche cosa che costituisca una forma
di riabilitazione per colui che è stato sotto-
posto ad una misura di prevenzione; non
soltanto per questa ipotesi specifica, ma an-
che per tutte le altre ipotesi che ricollegano

alla misura di prevenzione determinati effet-
ti. Si potrebbe forse dire che « nei confronti
di colui il quale, in un tempo corrisponden-
te a quello della misura di prevenzione (tre,
quattro, cinque anni di sorveglianza), ha te-
nuto una buona condotta, vengono meno gli
effetti che la legge in genere ricollega alla
misura di prevenzione », in maniera tale da
temperare gli aspetti iniqui che indubbia-
mente l'applicazione rigorosa di questo prin-
cipio potrebbe provocare.

N I C O S I A . E per il diffidato?

T E R R A N O V A . Per il diffidato il di-
scorso è diverso, per i diversi effetti che alia
diffida possono ricollegarsi, qualora la diffi-
da resti ha vigore.

N I C O S I A . Appunto, dico, il problema
è notevole perché la 'Regione siciliana in di-
ritto penale non ha alcuna competenza; quin-
di l'invito è diretto al Governo nazionale ed
è una norma generale per tutti. Questa even-
tuale legge andrà in vigore per tutto il ter-
ritorio nazionale, nel caso venisse approvata.

N I C C O L A I G I U S E P P E . Vorrei
far presente che intorno al mercato ittico, ad
esempio, ci sono interessi gestiti dal vertice
politico. Per esempio a Mazara del Vallo i
contributi della Cassa del Mezzogiorno per i
pescherecci (contributi che ammontano a
centinaia di milioni di lire) vengono gestiti
da un monopolio politico. Inoltre, sempre a
Mazara del Vallo, primo porto peschereccio
d'Italia, esiste un mercato delle licenze per
pescare nelle acque della Tunisia, così come
esiste il mercato della mano d'opera: ricorde-
rete che il comandante di quel peschereccio
attaccato dai tunisini non sapeva nemmeno il
nome di quel ragazzo ucciso. C'è inoltre il
controllo monopolistico sulla vita del porto:
l'acqua, i viveri, il carburante, le assunzioni.
C'è tutta una serie di meccanismi con cui si
vende il pesce per cui, ad esempio, i pescato-
ri che sono a bordo non conoscono affatto
quanto la barca guadagna, qual è il giro
degli affari; e sono giri di miliardi. Vi sono
dei procsssi, in Tunisia, in cui sono implicati
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dei personaggi di Mazara del Vallo, personag-
gi accusati di prendere una tangente, d'accor-
do con le autorità tunisine, per dissequestra-
re i motopescherecci. C'è tutto un groviglio
di circostanze dimenticate. Noi andiamo a
colpire gli stracci. E di tutto il resto che ne
facciamo? Occorre, a mio parere, tener con-
to anche e soprattutto di questo magma po-
litico, altrimenti si fanno volare i soliti strac-
ci e si lasciano poi praticamente a fare i
propri comodi coloro i quali, in realtà, sono
i veri portatori del male.

P R E S I D E N T E . Direi che innanzi
tutto mi sembra meritevole di accoglimento
la proposta del senatore Adamoli che richie-
de che ci sia un richiamo al rispetto della
legge vigente; cioè che ci sia, sotto questo
aspetto, una revisione degli albi e dei posteg-
giatori, per vedere se queste persone hanno
o non hanno i requisiti previsti dalla legge
vigente. Poi mi pare meritevole di approva-
zione l'osservazione fatta dall'onorevole Ni-
cosia che ritiene eccessivo prevedere deter-
minati requisiti per l'iscrizione all'albo dei
mediatori, sia per gli operatori che per i loro
dipendenti. Cioè, nell'ambito dei dipendenti
occorrerebbe fare delle precisazioni: ad
esempio, un facchino che ha avuto due anni
di reclusione per percosse alla moglie, non
mi sembra che dovrebbe subire conseguenze
di quel tipo. Bisognerebbe aJdora trovare
una formula che dicesse, ad esempio, " sia
degli operatori, sia dei loro ausiliari di con-
cetto „. Mi pare che questa possa essere una
buona formula o una formula analoga. Oc-
corre, comunque, trovare una formula che
escluda quei dipendenti degli operatori i qua-
li hanno una funzione esclusivamente di ma-
no d'opera e rispetto ai quali non si giustifi-
ca un eccessivo rigore per l'iscrizione agli
albi.

Per quanto riguarda 1'ailtra osservazione
dell'onorevole Nicosia al numero 2) « sospen-
sione dell'iscrizione di chi sia sottoposto a
procedimento penale », mi rimetto al giudi-
zio della Commissione; però osservo che non
si tratta di una cancellazione, ma di una so-
spensione in attesa di giudizio. Mentre il nu-

mero 1), quando parla di condanna, prevede
— se vogliamo, possiamo anche dirlo — una
condanna definitiva, al numero 2), invece,
parliamo di sospensione della iscrizione, per
riferirci all'ipotesi del procedimento in corso,
senza la sentenza definitiva, in redazione alla
quale è prevista questa misura cautelare del-
la sospensione. Invece, con la sentenza defini-
tiva, abbiamo la misura definitiva della can-
cellazione.

Vorrei allora sottoporre all'attenzione del-
la Commissione una soluzione alternativa.
Cioè, o ddre che « la sospensione avviene solo
quando ci sia un mandato di cattura obbli-
gatorio », oppure dire « chi è sospeso può no-
minare il suo rappresentante che abbia i re-
quisiti per l'iscrizione all'albo ».

N I C O S I A . Questo mi sembra che va-
da bene.

T E R R A N O V A . Si potrebbe anche
proporre Ja sospensione per reati che vengo-
no specificati. Come i reati di omicidio, ra-
pina, estorsione, violenza privata. Perché non
avrebbe significato una sospensione per una
persona che venga sottoposta a procedimento
penale, per esempio, per concorso in procura-
to aborto. Quindi specifichiamo le imputa-
zioni.

N I C O S I A . Ma rimane sempre la possi-
bilità che qualcun altro subentri dopo la so-
spensione.

T E R R A N O V A . Naturalmente biso-
gna escludere che qualcuno subentri altri-
menti il legame mafioso si mantiene.

P R E S I D E N T E . Il problema che
sorge è questo: quando uno viene sospeso e
poi il procedimento si chiude con un'assolu-
zione, come fa a rientrare se il suo posto
è già occupato da un altro?

T E R R A N O V A . Nella legge che verrà
emanata bisognerà prevedere che i posti asse-
gnati sono assegnati a tempo, in relazione
al periodo corrispondente.
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N I C O S I A . Ma così sorgono altri pro-
blemi. Anche perché la eliminazione fisica
significa la conquista.

P R E S I D E N T E . Scusate, colleghi,
ma se parliamo tutti insieme non ci capia-
mo. La parola all'onorevole Malagugtni.

M A L A G U G I N I . Io dicevo, come os-
servazione generale su questo discorso, che,
poiché l'attenzione della Commissione, in
questa fase conclusiva, viene portata su una
pluralità di argomenti, che investono una
pluralità di materie, ognuna delle quali, nel-
la prospettiva, esige una normativa specifica
a sé stante, mi pare che, se andiamo molto
oltre nella valutazione del tipo di norma-
tiva, ci troviamo di fronte ad un compito
enorme. Allora a me pare...

N I C O S I A . Cioè legiferiamo!

M A L A G U G I N I . S ì , praticamente
ci facciamo carico di tutti i problemi cui il
legislatore si troverà di fronte nel momento
in cui, avendo ritenuto di seguire un orien-
tamento di massima da noi indicato, dovrà
poi affrontare la materia in discorso.

Quindi io sarei un po' riluttante ad andare
molto oltre, in queste indicazioni.

P R E S I D E N T E . Perciò le parrebbe
sufficiente se, per esempio, si dicesse « pre-
vedere la sospensione, eccetera, per i delitti
di cui al numero precedente ».

M A L A G U G I N I . Mi scusi, signor
Presidente, per quanto riguarda la possibi-
lità di « prevedere la sospensione dell'iscri-
zione nei confronti di chi sia rinviato a giu-
dizio » arriverei a questa determinazione
« per un reato di tipo mafioso ». Punto e ba-
sta. Poi la determinazione, l'indicazione, i
problemi che sorgono, eccetera, tutto questo
esigerà un'analisi molto attenta. Ma, ripeto,
se noi qui ci mettiamo a vedere...

N I C O S I A . Dice l'onorevole Malagu-
gini: intanto prevediamo una sospensione
per delitto mafioso.

P R E S I D E N T E . Si potrebbe parla-
re anche al numero 1) di delitti di carattere
mafioso e, poi, al numero 2), si potrebbe dire:
« con le cautele necessarie per la ripresa, nel-
le ipotesi di assoluzione ».

M A L A G U G I N I
estraneità ».

« . . . di provata

P R E S I D E N T E . Con queste due ag-
giunte credo che il numero 2) possa essere
accettato da tutti.

N I C O S I A . Bisogna però stare attenti
anche a certe conseguenze. Chi è subentrato,
cioè può cominciare invece a resistere in al-
tra maniera, può darsi che possa essere invo-
gliato.

M A L A G U G I N I . Ma qui tu ti stai
prospettando problemi di merito specifici.
Se noi ci addentriamo in questo non ne uscia-
mo più. Cioè, ne usciamo, ma di qui a tre
mesi.

P R E S I D E N T E . Certo.

N I C O S I A . Non si potrebbe pensare
ad una opportuna cautela nei confronti di
coloro che sono stati rinviati a giudizio per
dedittì, eccetera? Una opportuna cautela che
può essere anche un altro strumento?

M A L A G U G I N I . Signor Presidente,
io penso che questo problema delle cautele,
che si traducono in garanzie di tutela dei di-
ritti e degli interessi, legittimi anche, dei cit-
tadini, possa essere compreso successivamen-
te in un cappello, in un preambolo, di carat-
tere generale. In esso si dovrebbe dire che
tutte le misure da noi proposte presuppongo-
no un'attenta valutazione da parte del legisla-
tore (è quasi didascalico ; per la verità, dirio)
che ritenesse di accogliere i suggerimenti, e
via dicendo, per quanto riguarda la tutela e
la garanzia dei diritti e degli interessi legitti-
mi dei cittadini, in modo che le proposte mi-
sure abbiano (nel massimo grado possibile,
perché non andiamo in cerca di perfezioni-
smi: quando facciamo leggi di questo tipo
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qualche vittima per la strada rimane, dob-
biamo avere la coscienza che questo è nella
realtà delle cose) ad evitare eccessivi gua-
sti a carico dei cittadini.

P R E S I D E N T E . Allora possiamo
essere d'accordo su questa impostazione di
carattere generale.

Per quanto riguarda i problemi sollevati
dall'onorevole Terranova, relativi a quei rap-
porti di comparato, in termini generali,
credo che sarebbe opportuno tenerli presen-
ti, ma vorrei pregare d'onorevole Terranova
di studiare una formulazione che li com-
prenda.

T E R R A N O V A . Spesso i rapporti di
comparato sono più importanti di quelli di
parentela. Cercherò comunque di pensare a
qualche cosa, ma non so se riuscirò.

P R E S I D E N T E . C e poi l'osserva-
zione del senatore Bertela circa la cessione
dei posteggi. Anche qui la formulazione non
è felice, perché « cessione per eredità » rap-
presenta ovviamente una svista, dato che
non esistono cessioni per eredità.

N I C O S I A Per quanto riguarda il
numero 3), non voglio fare la questione del
nuovo diritto di famiglia: però dovremmo
stare attenti perché a volte ci si può trovare
dinanzi ad un vero e proprio caso di concu-
binaggio, e siamo nel quadro del comparato,
anche se per motivi diversi.

P R E S I D E N T E . Onorevole Nicosia,
il tema da lei sollevato è di estremo interesse,
ma se ci addentriamo in esso parliamo fino
a mezzanotte. È meglio proseguire.

N I C O S I A . Comunque stiamo attenti.

P R E S I D E N T E . Passiamo ora alla
lettera d). Mi trova consenziente la previ-
sione dell'ammissione all'albo di chi ha Ot-
tenuto la riabilitazione e di coloro che han-
no subito misure di prevenzione, dopo un
congrue periodo di buona condotta. Mi sem-
bra che così si dovrebbe dire; poi -il legi-
slatore determinerà le specifiche ipotesi.

L A T O R R E . Onorevole Presidente,
per la lettera e), relativo alle commissioni di
mercato, proporrei di usare la formula usa-
ta in precedenza, dove si dice di sburocratiz-
zarle. A proposito di un'altra commissione,
quella per l'edilizia, abbiamo suggerito che
fossero presenti rappresentanti di tutte le
forze presenti nel Consiglio comunale. Que-
sta è una delle risposte a proposito del modo
di rompere certe incrostazioni, d'impedire
certe operazioni che vengono compiute. Co-
munque è sempre un passo avanti fare in
modo che vi sia un controllo più generale.

P R E S I D E N T E . Siamo sicuri che
non arriviamo alla lottizzazione dei mercati
all'ingrosso, come per la RAI-TV?

LA T O R R E . Tutto è possibile, ma
è già un fatto che debbono discutere in Con-
siglio comunale e alla presenza di tutti i
gruppi.

P R E S I D E N T E . Un momento. Una
cosa è parlare di una commissione nominata
dal Consiglio comunale e un'altra cosa è
che sia il Consiglio comunale a decidere. Non
ci può essere un dibattito per ogni iscrizio-
ne all'albo.

LA T O R R E . No. Io parlo d i una
commissione nominata dal Consiglio comu-
nale, rappresentativa di tutte le forze, come
abbiamo detto per la commissione dell'edili-
zia. Per fare un riferimento a qualcuno di
quegli esempi di cui parla l'onorevole Nic-
colai (come il grande mercato di Mazara del
Vallo). Certe vicende sono la conseguenza
del fatto che il potere è gestito da gruppi
ristretti e ben individuati. Se si dice che la
commissione di mercato deve essere eletta
dal Consiglio comunale non più secondo una
concezione, come è detto nello schema, buro-
cratica (sburocratizzare la commissione si-
gnifica far posto a tutte le forze politiche
presenti nel Consiglio comunale), vuoi dire
già fare un'operazione che va in una certa
direzione. Non è che con questo siamo ga-
rantiti al cento per cento perché i processi
degenerativi possono investire qualunque
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meccanismo, ma intanto ci rimoviamo nella
direzione a cui si ispira lo schema. Il filo
conduttore di questo documento è di andare
verso forme di controllo democratico sempre
più ampie, verso una partecipazione più lar-
ga. Non è detto, comunque, che ciò sia sem-
pre garanzia di rinnovamento, può anche dar-
si che in certi casi non lo sia.

N I C O S I A . Per quanto riguarda la
commissione per l'edilizia ero d'accordo.

Esiste una commissione (nucleo politico
comunale) che ha anche il potere d'inchie-
sta sui mercati, a norma del regolamento di
attuazione della legge comunale e provinciale
ed è rappresentativa di tutti i partiti politici.
Bisogna vedere tecnicamente cosa è venuto
fuori ed eventualmente possiamo studiare la
possibilità di andare incontro a questa mag-
giore rappresentatività e controllo perché
noi, in sostanza, miriamo acche la commis-
sione abbia la massima apertura e possibi-
lità di controllo ed è necessario prendere
l'ultima legge sui mercati per vederne la
composizione.

Signor Presidente, si può chiedere al Pre-
fetto di Palermo se questa commissione si
riunisce? Può verificarsi, infatti, come per
tutte le commissioni di controllo che non
hanno una responsabilità civile e penale e
neanche una periodicità, che essa non sia
mai stata nominata, e quindi mai convoca-
ta, e l'esercizio del potere delle concessioni
venga dato soltanto all'assessore comunale
per l'annona ed i mercati. Ogni gruppo deve
esercitare pressioni perché la vigilanza sia
completa, ma in questo caso parliamo delle
commissioni presiedute dal Prefetto o chi
per lui.

P R E S I D E N T E . Anche questo
è un punto sul quale mi riservo di appro-
fondire le cose per vedere di arrivare a una
formulazione più opportuna.

Sulla questione del tesseramento e la con-
cessione del tesserino di accesso di cui alla
lettera d) non mi pare che ci siano altre
osservazioni.

La lettera e), che tratta dell'inclusione nelle
commissioni di mercato soltanto delle perso-

ne di buona condotta, mi sembra che trovi
il consenso della Commissione. (Interruzione
del deputato Nicosia). Alla lettera fc) potrem-
mo spezzare il periodo con un punto fer-
mo e dire poi di « eliminare qualsiasi for-
ma di subconcessione ».

Il senatore Bertela ha fatto il discorso
dell'ampliamento e dell'ammodernamento.
L'ammodernamento dovrebbe essere visto in
funzione dell'approntamento essenzialmen-
te di mezzi di conservazione della mercé,
perché è chiaro che quando mancano i mez-
zi di conservazione l'andamento del mercato
può non essere adeguato alle esigenze dei
consumatori.

Poi, c'è l'osservazione dell'onorevole Nic-
colai, per la verità meritevole di attenzione,
relativa non tanto al problema dei mercati
quanto ad un problema più vasto, e in modo
particolare al problema in sé del mercato
della manodopera ed anche a quello del-
l'attribuzione dei fondi per lo sviluppo della
attività della pesca nel Mediterraneo. A quan-
to mi risulta su tale punto non sono state
svolte indagini particolari dalla nostra Com-
missione: vi devo dire perciò, con tutta sin-
cerità, che aprire adesso un'indagine sul-
l'argomento vorrebbe dire rinviare la con-
clusione dei nostri lavori molto al di là
dei termini che ci siamo prefissati. Se i col-
leghi che sono a conoscenza del fenomeno
possono darmi degli elementi esaurienti, io
sono pronto a calarli, come si dice, nella
redazione delle proposte; se questi elementi
non ci sono, non mi sentirei di proporre alla
Commissione di aprire un'indagine in merito.

N I C O S I A . Ci si riferisce ai fondi
di stanziamento della Cassa per il Mezzogior-
no perché vi è, in effetti, un criterio di as-
segnazione dei contributi per la costruzione
dei motopescherecci e sarebbe opportuno,
eventualmente, attraverso la Cassa per il
Mezzogiorno, vedere anche come essi ven-
gono assegnati nella fascia costiera. Ci si
potrebbe, signor Presidente, occupare della
questione nell'argomento relativo al credito
peschereccio ai fini della costruzione dei na-
tanti e al credito ai fini della relativa atti-
vità, poiché siamo in questo campo. C'è una
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serie di leggi per il credito che passano at-
traverso le leggi nazionali, gestite dalla Ma-
rina mercantile.

Poi vi sono contributi che valgono per
tutti i porti meridionali ricadenti nell'area
della Cassa per il Mezzogiorno, previsti per
la costruzione di natanti e per le attività pe-
scherecce. E quindi l'inchiesta va fatta in
questo senso: vedere quali contributi vanno
al Sud e vengono assegnati a certi cantieri
per la costruzione dei natanti che riguarda-
no l'attività peschereccia e il credito pesche-
reccio.

N I C C O L A I G I U S E P P E . Biso-
gnerebbe ottenere dalla Cassa per il Mezzo-
giorno i dati relativi ai contributi erogati in
Sicilia previsti per la costruzione e il riam-
modernamento di natanti e pescherecci e il
credito di esercizio.

P R E S I D E N T E . Se la Commissione
concorda, rimane stabilito che io richiederò
alla Cassa per il Mezzogiorno i dati cui ha
accennato l'onorevole Niccolai.

Non facendosi altre osservazioni, ritengo
che la Commissione concordi, in linea di mas-
sima, sul punto 6), che io mi impegno a rie-
laborare, tenuto conto degli elementi emersi
dal dibattito, quali saranno da me approfon-
diti ad un esame più accurato del resoconto
stenografico della seduta odierna.

Passiamo ora al punto 7), concernente le
proposte relative alla scuola, per formulare
le quali ci siamo avvalsi degli studi com-
piuti a suo tempo dal collega Meucci.

« Per quanto riguarda la scuola, è innanzi-
tutto innegabile che la recente riforma, at-
tuata su piano nazionale, facendo leva sul-
la partecipazione di rutti alla gestione sco-
lastica, costituisce un valido sistema per
combattere in Sicilia il clientelismo e le pos-
sibili distorsioni di tipo mafioso.

Ma altre riforme ed altri interventi sa-
rebbero necessari ed opportuni.

a) In nessun campo, come in quello sco-
lastico, è indispensabile, da un lato, emanare
prontamente le norme di attuazione dello
Statuto regionale e, dall'altro, limitare al
massimo i poteri dell'assessore alla pubblica

istruzione con un conseguente, opportuno
decentramento delle sue funzioni.

b) Per quanto, poi, attiene all'organizza-
zione scolastica, occorre anzitutto eliminare
completamente le residue scuole sussidiarie,
istituite nelle zone rurali della Sicilia, che, in-
vece di risolvere hanno finito con l'aggravare
il problema dell'isolamento culturale della
popolazione cittadina. Bisogna, poi, ridurre
gli istituti, sopprimendo quelli sorti con fi-
nalità puramente speculative e ricondurre
sotto la vigilanza dei provveditori tutti gli
istituti di istruzione secondaria e le scuole
elementari parificate.

e) Sarebbero necessarie incisive misure
nel settore dell'assistenza scolastica e sareb-
be, in particolare, urgente generalizzare la
gratuità dei trasporti urbani ed extra-urbani
per i ragazzi che frequentano la scuola del-
l'obbligo.

d) Per ciò che riguarda il personale, la
Regione dovrebbe adottare, per le operazioni
relative alla scelta, all'assegnazione delle se-
di e alla nomina degli insegnanti, le stesse
regole adottate dallo Stato; così come sareb-
be necessario provvedere all'aggiornamento
e alla definizione dello stato giuridico degli
insegnanti assunti dalla Regione senza un'in-
tesa con i provveditori agli studi. Sarebbero,
inoltre, estremamente utili corsi di aggior-
namento e qualificazione degli insegnanti
(maestri e professori).

e) Per un collegamento della scuola col
mondo del lavoro, sarebbe opportuno che la
Regione organizzasse corsi di specializzazio-
ne, di aggiornamento, di recupero e di com-
pletamento dell'istruzione di base.

/) Sarebbe necessario, infine, impegnarsi
a fondo per migliorare lo stato dell'edilizia
scolastica in Sicilia. Se non è possibile predi-
sporre un piano generale di edilizia scolasti-
ca in applicazione delle leggi nazionali in ma-
teria, occorre snellire le procedure di espro-
prio dei suoli, apprestare una serie di pro-
getti-tipo, concentrare in un unico organi-
smo, anche a carattere collegiale, la conces-
sione di visti e approvazioni, mettere infine
a disposizione degli enti interessati i fondi
necessari per la realizzazione effettiva delle
opere ».

n.
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S E R I O L A . Signor Presidente, questa
parte mi lascia perplesso su più di un punto.
Vediamoli subito senza altre chiacchiere. Pri-
ma c'è un cappello che dice: « Per quanto ri-
guarda la scuola, è anzitutto innegabile che
la recente riforma, attuata su piano nazio-
nale, facendo leva sulla partecipazione di tut-
ti alla gestione scolastica, costituisce un va-
lido sistema per combattere in Sicilia il clien-
telismo e le possibili distorsioni di tipo ma-
fioso ».

Più importante è la lettera a) che non mi
sembra molto ben formulata: « In nessun
campo, come in quello scolastico, è indispen-
sabile, da un lato, emanare prontamente le
norme di attuazione dello Statuto regionale
e, dall'altro, limitare al massimo i poteri del-
l'assessore alla pubblica istruzione con un
conseguente, opportuno decentramento delle
sue funzioni ». Io confesso che non so se
esistano delle norme di attuazione non an-
cora emanate.

P R E S I D E N T E . Sì , s ì .

B E R T O L A . Però non capisco (sempre
da un punto di vista formale) quel « da un la-
to » e « dall'altro »: sembra un'opposizione.
Ma il punto più importante è questo: « limi-
tare al massimo i poteri dell'assessore alla
pubblica istruzione con un conseguente, op-
portuno decentramento delle sue funzioni ».

Lettera b), ultimo periodo che comincia:
« Bisogna, poi, ridurre gli istituti, sopprimen-
do quelli sorti con finalità puramente specu-
lative ». Mi fermo qui. Invece di dire: « ri-
durre gli istituti » (sembra che si vogliano ri-
durre le scuole in Sicilia), basterebbe dire
che gli istituti che hanno finalità puramente
speculative (quali sono? Quelli fittizi che non
hanno allievi o che non rispondono a deter-
minate finalità), vanno soppressi; « e ricon-
durre sotto la vigilanza dei provveditori »,
provveditori agli studi: questo sarà bene
dirlo « tutti gli istituti di istruzione seconda-
ria e le scuole elementari parificate ». Qui
bisogna precisare, secondo me, perché « gli
istituti di istruzione secondaria eccetera » so-
no già sotto vigilanza. Allora bisogna dire:
« Gli istituti di istruzione secondaria a carat-

tere regionale » che sono poi i soli professio-
nali « e le scuole elementari parificate » (che,
se non vado errato, per un certo verso sono
già sotto sorveglianza del provveditore agli
studi).

Lettera e): « Sarebbero necessarie incisive
misure nel settore dell'assistenza scolastica
e sarebbe, in particolare, urgente, generaliz-
zare la gratuità dei trasporti urbani ed extra-
urbani per i ragazzi che frequentano la scuo-
la dell'obbligo ». Non ho niente da dire; la
relazione con la mafia è molto labile, ma co-
munque si potrebbe dire per non lasciare
delle zone di analfabetismo. Ma non par-
liamone. Invece alla lettera d) è detto: « co-
sì come sarebbe necessario provvedere al-
l'aggiornamento e alla definizione dello sta-
to giuridico degli insegnanti assunti dalla
Regione senza un'intesa con i provveditori
agli studi ». Questo non lo capisco proprio.

N I C O S I A . È una questione che non
esiste.

P R E S I D E N T E . Nella relazione
Meucci si parlava di 2.500 insegnanti esi-
stenti.

N I C O S I A . Ma si trattava di scuole
professionali e non c'erano insegnanti: erano
maestri muratori, fabbri ferrai, falegnami
che venivano « promossi » professori di dette
scuole: è un'altra cosa. La Sicilia non ha
competenza legislativa in materia di istruzio-
ne media e universitaria, ha competenza di-
retta in materia di scuole elementari, però
la scuola elementare rientra nell'ordinamen-
to generale nazionale. Per quanto riguarda
gli insegnanti elementari che chiedono di es-
sere trasferiti dalla Sicilia nel resto del ter-
ritorio nazionale, o dal resto del territorio
nazionale in Sicilia, c'è uno scambio tra prov-
veditorati (e quindi Ministero della pubblica
istruzione) e assessorato regionale, il quale
assessorato da il nulla osta secondo una gra-
duatoria regionale. Non c'è nessuna novità.
L'inchiesta riguardava gli istituti di tipo pro-
fessionale « inventati » dalla Regione, senza
nessun ordinamento, senza nessuna serietà,
tanto che andavano a sfociare soltanto al
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contributo in denaro che veniva dato a questi
che venivano chiamati « professori »; « pres-
sori », anzi.

• Quindi mi pare che si debba rivedere tut-
to, signor Presidente. Il senatore Bertela
ha ragione.

B E R T O L A . Forse si potrebbe risolve-
re il problema in questo senso: può darsi
che ci sia stata un'assunzione di personale
addetto alle scuole, qualcuno poi con incari-
co di insegnamento in quegli istituti profes-
sionali, anche se aveva appena la quinta ele-
mentare, se pure ce l'aveva. Bisognerebbe al-
lora dire che occorre regolamentare lo stato
giuridico degli insegnanti delle scuole regio-
nali secondo le norme dello Stato.

N I C O S I A . Ecco: estensione al perso-
nale dipendente dalle scuole regionali delle
norme nazionali.

B E R T O L A . Studiare, insemina, una
formulazione che vada bene. Sempre in rife-
rimento alla lettera d), ultime due righe:
« Sarebbero, inoltre, estremamente utili cor-
si di aggiornamento e di qualificazione degli
insegnanti (maestri e professori) ». Io non
nego che siano utili, per carità; però scrive-
re che sono utili per gli insegnanti della Si-
cilia, ci facciamo sparare addosso! Queste
due righe bisogna cancellarle, non perché
non siano utili, ma perché possono assume-
re un significato che nessuno di noi vuole
dargli.

Lettera e): « Per un collegamento della
scuola col mondo del lavoro, sarebbe oppor-
tuno che la Regione organizzasse corsi di spe-
cializzazione, di aggiornamento, di recupero
e di completamento dell'istruzione di base ».
Qui devo fare due osservazioni. Questa nor-
ma potrebbe essere valida anche per tutta
l'Italia, mica solo per la Sicilia: però faccia-
mo attenzione, per la Sicilia. Noi affidiamo
alla Regione questo compito ma (io non vo-
glio offendere nessun siciliano e nessun mem-
bro della Regione siciliana), se la prova che
la Regione ha dato quando ha istituito delle
scuole regionali è stata paurosa, vogliamo
proprio affidarle degli altri compiti di questo

tipo che possono creare altre situazioni? Non
andiamo d'accordo. Io, con rispetto parlan-
do, toglierei anche questa norma perché non
ne vedo l'utilità. Questa potrà essere una nor-
ma di carattere generale, dello Stato. Se lo
si vuoi studiare, è un problema molto com-
plesso questo. Ma. così, ho paura che po-
tremmo creare degli altri centri dove si ap-
profitti della situazione, al di là della buona
volontà di chi scrive queste cose, e dove que-
sta norma venga mal capita, male interpre-
tata, peggio ancora male attuata.

Ultima osservazione — e domando scusa
di questa mia forse eccessiva puntualizzazio-
ne, ma si tratta di un argomento molto deli-
cato —: « Sarebbe necessario, infine, impe-
gnarsi a fondo per migliorare lo stato del-
l'edilizia scolastica in Sicilia. Se non è pos-
sibile predisporre un piano generale di edi-
lizia scolastica in applicazione di leggi na-
zionali in materia, occorre snellire le proce-
dure, eccetera ». Non dico niente: è giu-
sto, tutto questo. Ma non afferro tutto ciò in
relazione alla mafia, ed in questo momento
non ho neanche presente, confesso la mia
ignoranza, se il piano di edilizia scolastica
universitaria comprende tutto il territorio
nazionale, compresa la Sicilia.

Se comprende tutto non capisco questa
norma. Se invece la Regione ha dei poteri
propri nel fare dei piani di edilizia scolasti-
ca, ed in questo momento confesso che non
lo so, allora bisognerebbe forse formula-
re meglio tale norma. Se invece tali poteri
la Regione non li ha, il problema rientra in
una norma generale che vale per tutto il ter-
ritorio nazionale. Qui occorre fermarsi un
momentino ed informarsi: io confesso i miei
limiti in questo campo. Domando scusa per
le mie osservazioni.

N I C O S I A . Dato che svolgo anch'io
la mia attività parlamentare nella Commis-
sione pubblica istruzione, devo fare eco ad
alcuni rilievi fatti dal senatore Bertela per-
mettendomi di fare presente ai colleghi quale
è la situazione in Sicilia dal punto di vista
statutario. Praticamente lo Statuto regiona-
le siciliano da competenza alla Regione in
materia di scuole elementari per quanto ri-
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guarda le attrezzature, ma non per quanto ri-
guarda l'insegnamento e gli insegnanti. Pra-
ticamente la legislazione scolastica è uguale
per tutto il territorio nazionale, ivi compresa
la Sicilia. Quindi, le leggi, come i decreti Mal-
fatti, le leggi sulla scuola elementare, i pro-
grammi, sono tutti statali: non c'è alcuna
competenza regionale. La Regione aveva fat-
to un concorso regionale con relativa gradua-
toria: ebbene, esso è stato annullato perché
chi è insegnante elementare in Italia lo è per
tutto il territorio nazionale. Non esiste inse-
gnante elementare regionale.

A questo punto il discorso vale pure per
la scuola media e per la scuola universitaria.
Nel campo della scuola media la Regione
può fare edifici, può intervenire nell'assisten-
za, può intervenire per la istituzione della
scuola media secondaria (ad esempio specia-
lizzata in agraria), ma non può minimamente
intervenire nella parificazione, nel riconosci-
mento: è tutta materia di competenza gover-
nativa, dello Stato. E finalmente, in questo
punto, almeno, la posizione è chiara. Così co-
me nel campo universitario in cui la Regione
ha fatto delle convenzioni speciali con le uni-
versità di Palermo, di Messina, di Catania;
ha finanziato delle cattedre; ha sovvenziona-
to degli istituti; ha creato degli istituti, per
esempio nel campo della medicina; ma non
può minimamente intervenire nella struttura
scolastica data dalle leggi nazionali. In que-
sto campo, quindi, non possiamo dire nulla.
Anzi, quando diciamo che la legge nazionale
deve essere estesa alla Sicilia diciamo una
corbelleria, perché dovremmo dire che la
Sicilia ha bisogno di una rete maggiore di
edifici scolastici.

C'è il precedente, signor Presidente, che ci
consente di poter intervenire in questa ma-
teria: prima che lo Stato, nel dopoguerra, le-
giferasse in materia di edilizia scolastica (e
la prima legge vi è stata nel 1954, allora mi-
nistro Paolo Rossi, la legge 9 agosto 1954),
l'edilizia scolastica in Sicilia era stata disci-
plinata in una legge regionale di edilizia sco-
lastica, per cui la Regione, nel 1952, ha stan-
ziato, sui famosi fondi dell'articolo 38, una
quota notevole per edifici di scuole elemen-
tari da costruire in Sicilia. E ne sono stati

fatti parecchi; devo dare atto che dal 1952
al 1955 in Sicilia si sono costruiti molti edi-
fici scolastici, tenuto conto della situazione
precedente.

Successivamente è intervenuta la legisla-
zione nazionale con la legge del 1954; è
poi intervenuta ancora la legislazione na-
zionale che ha posto a totale carico del-
lo Stato la costruzione degli edifici scolasti-
ci. Quindi dove manca la Regione? Nell'ela-
borazione di un piano di edilizia scolastica,
sia elementare che di scuola media — non
voglio, per ora, arrivare all'università — da
presentare, al Ministero della pubblica istru-
zione ed a quello dei lavori pubblici, perché
la Sicilia assorba al cento per cento gli stan-
ziamenti che lo Stato ha già predisposto per
l'edilizia scolastica. Noi ci siamo trovati nel-
l'assurdo che, pur avendo a disposizione mi-
liardi per l'edilizia scolastica elementare, in
Sicilia da alcuni anni non si è costruito uti-
lizzando i fondi al cento per cento stanziati
in campo nazionale. Certo, non solo in Si-
cilia, ma c'è da tener presente che, se il pro-
blema era grave nel Meridione, lo era anco-
ra di più in Sicilia. Qua! è il problema, arri-
vando al particolare? Che i Comuni diserta-
no l'impegno del reperimento delle aree per
la costruzione di edifici. E lì che nascono gli
interessi contrastanti. La legge nazionale non
è stata applicata. Ma in una città come Pa-
lermo (ecco lo scandalo citato anche da
Meucci e che poi ha avuto tutto un seguito,
anche di carattere giudiziario), il problema
è quello che il Comune di Palermo non utiliz-
za i fondi stanziati dalla legge nazionale, ed
affitta dei locali con un costo enorme sul bi-
lancio comunale, caso che ci ha portato ad
un'inchiesta in cui è stata accertata la respon-
sabilità, pesante, di qualche assessore comu-
nale proprio per la mancata utilizzazione di
questi fondi nazionali. Palermo era una città
che, avendo un piano regolatore, ed avendo
già vincolate le aree come piano regolatore
pubblicato (avendo già le aree vincolate si-
gnifica che non vi hanno potuto costruire i
privati, perché sono ancora in attesa di
esproprio), e pur essendoci il fondo stanzia-
to con la somma dell'esproprio, questo fon-
do non è stato utilizzato. Dopo di che vi sono
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ancora le aree libere e i soldi sono svalutati.
Insomma, ci siamo trovati dinanzi a fatti
gravi. Bisogna studiare la maniera di come
imporre ai Comuni il reperimento delle aree.
A questo punto sarebbe opportuno, signor
Presidente, che noi responsabilizzassimo il
presidente della Regione o, in questo caso,
l'assessore agli Enti locali, che mandi dei
commissari ad acta per l'esecuzione immedia-
ta, cioè per il reperimento delle aree. E que-
sta, per me, sarebbe l'unica soluzione: re-
sponsabilizzare l'assessore regionale agli En-
ti locali per il richiamo immediato delle am-
ministrazioni comunali ed il reperimento, nel
giro di brevissimo tempo, delle aree per la
costruzione degli edifici scolastici.

Debbo aggiungere, signor Presidente, e ri-
peto che reitero quello che avevo detto nel-
la riunione informale tenutasi l'altra sera,
che in occasione dell'ultima legge sull'edi-
lizia scolastica tutte le Regioni hanno man-
dato un piano scolastico, tranne due; la Sar-
degna e la Sicilia. Ma non perché sia stato
frainteso... no, non è stato frainteso niente:
per difetto di programmazione regionale.
Quindi, a questo punto, bisogna richiamare
attentamente la Regione. Essa non ha compe-
tenza alcuna in materia di richiamo degli in-
segnanti medi, degli insegnanti universitari:
quella è disciplina generale nazionale. Se noi
vogliamo richiamare lo stato giuridico nazio-
nale per la disciplina del personale regionale
dipendente dall'assessorato alla pubblica
istruzione, o come insegnante o come subal-
terno, ad esempio i bidelli regionali oppu-
re i cosiddetti professori professionali, dob-
biamo fare attenzione, perché hanno und
stato giuridico più favorevole rispetto a quel-
lo nazionale: sono molto più avanzati. Lì, al-
tro che giungla retributiva! Per cui chiedere
un adeguamento dell'ordinamento regionale,
per quanto riguarda i subalterni e i profes-
sori dell'istruzione professionale alla legge
nazionale, significherebbe ridurli alla mise-
ria, dato che ora hanno un tenore di vita
notevolmente elevato.

LA T O R R E . Sono stati sciolti.

N I C O S I A . Ecco: una parte sono
stati sciolti, per lo scandalo sollevato, ma

una parte rimane. A questo punto, quindi,
dobbiamo chiedere che vi sia un rinnova-
mento, nei criteri di assunzione, del persona-
le da parte della Regione siciliana.

Io sono nettamente contrario, però, ai co-
siddetti corsi di aggiornamento e di qualifi-
cazione, perché quello che abbiamo distrut-
to con l'inchiesta rinascerebbe. Quindi, in
materia scolastica, dobbiamo sollecitare l'ap-
plicazione della legge nazionale.

LA T O R R E . La formula indicata
dal collega Nicosia, per quanto riguarda i
commissari ad acta, mi trova d'accordo.

N I C O S I A . Signor Presidente, è l'uni-
ca soluzione. La Regione nomini commissari
ad acta, per l'applicazione della legge in ma-
teria scolastica, per l'edilizia. Le aree ci so-
no: alcuni paesi hanno pubblicato il piano
regolatore, con le aree, ma nessuno lo esegue.

P R E S I D E N T E . Vediamo di conclu-
dere. Io proporrei di tener conto delle osser-
vazioni fatte dal senatore Bertola, che mi
paiono molto pertinenti; di tener conto delle
osservazioni relative alla forma con cui si
esprime l'opportunità che i poteri dell'asses-
sorato siano decentrati ai provveditori; e di
tener conto dell'altra osservazione.

N I C O S I A . Già sono decentrati per
le scuole professionali. La stessa disposizio-
ne scolastica esistente nel Veneto e nel Lazio
esiste in Sicilia. Non esiste una differenza:
i provveditori hanno tutti gli stessi poteri.

P R E S I D E N T E . Allora la lettera a),
secondo l'onorevole Nicosia, sarebbe super-
flua ed andrebbe soppressa, salvo il riferi-
mento alle norme di attuazione.

N I C O S I A . Io proporrei una for-
mula come questa: « La Regione, nelle sue
competenze statutarie, adegui le strutture
scolastiche secondo i criteri seguiti dalla
legislazione nazionale ». Per esempio, se noi,
fra non molto, avremo una legge-quadro
sull'istruzione professionale, che gli stessi
criteri vengano applicati in Sicilia, altrimen-



Senato della Repubblica — 1110 Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

ti ricadiamo nello scandalo. Le cosiddette
scuole sussidiarie, vedo qui: « istituite nel-
le zone rurali della Sicilia », esistono, ma
sono casi rarìssimi. Noi abbiamo, in Sici-
la, un solo caso che è stato oggetto di in-
chiesta, ed è quello di Marsala, che è una
città vasta, come estensione, ed ha queste
scuole rurali. Ma in tutti gli altri comu-
ni, essendo di tipo meridionale, accorpati,
sono accentrati. Ora questa scuola sussidia-
ria, essendo per la sola Marsala, noi la pos-
siamo lasciare: intanto la indichiamo come
eliminazione.

P R E S I D E N T E . D'accordo. Poi, ono-
revole Nicosia, aveva altro da dire sulla
scuola?

N I C O S I A . Se lo debbo ripetere è
bene che cominci: ci intendiamo meglio.

Ad esempio, in materia di assistenza, la
Regione ha l'unica competenza: in tutto il
territorio nazionale le Regioni hanno la com-
petenza per l'assistenza. Questa va incentiva-
ta, anche richiamando la Regione all'obbligo
di una estensione o ad inventare qualcosa di
sussidiario o di aggiuntivo a quello che è il
criterio dell'assistenza scolastica in campo
nazionale. Si sono verificati degli inconve-
nienti che non hanno formato oggetto del-
l'inchiesta.

P R E S I D E N T E . Questo è già scritto
alla lettera e).

M E U C C I . Ci avete messo i trasporti,
le mense ed altre cose?

N I C O S I A . Vi è stato uno scandalo,
tanti anni fa, gravissimo, a proposito di as-
sistenza scolastica, per il latte in polvere,
le patate, eccetera. Se dobbiamo stanziare
dei fondi per mandare patate e latte in pol-
vere, attingiamo alle casse particolari...

P R E S I D E N T E . Noi diciamo che
sono necessario misure nel settore dell'assi-
stenza scolastica, nel quale comprendiamo
le mense e così via.

N I C O S I A . Non sostitutive di quelle
dello Stato: in aggiunta a quelle previste dal-
la legge dello Stato, perché è importante.

P R E S I D E N T E . D'accordo. Poi c'è
il problema dei trasporti, sul quale credo
siamo tutti d'accordo.

N I C O S I A . Presidente, è regolato dal-
la legge nazionale, per la quale dovrebbe esi-
stere addirittura il diritto ai trasporti.

P R E S I D E N T E . Sì. Poi, in rela-
zione alla lettera d), vorrei sapere dall'ono^
revole Meucci, che ha condotto l'indagine e
fatto la relazione, se la Regione assume an-
cora personale.

M E U C C I . Questa mia relazione, co-
me è noto, è del 1971 ed ha quindi quat-
tro anni. È chiaro che, come è stato fat-
to presente, si sono avute situazioni mol-
to diverse e, se mi è permesso, chiederei
di poter fare un altro « salto » in Sicilia
se s'intende dare un pochino di aggiorna-
mento alla relazione che non è più molto
fresca.

Sui vari punti, più o meno, concordo. Se la
Commissione è d'accordo, vorrei fare qualche
integrazione, stenderla e sottoporla al suo
giudizio. Non vorrei parlare solo delle scuo-
le sussidiarie, ma anche delle pluriclassi.

P R E S I D E N T E . Onorevole Meucci,
non possiamo; è un problema questo di tutto
il territorio nazionale!

M E U C C I . Allora, mi limiterò ai punti
che riguardano la qualificazione professio-
nale, perché si parla di tale problema soltan-
to alla lettera e) ed in modo un po' vago, in
quanto si accenna a corsi di specializzazione,
di aggiornamento, di recupero e completa-
mento della istruzione di base.

Forse non sarebbe male rivedere un po'
la legislazione regionale professionale, che è
quella sulla quale il Comitato pose maggior-
mente la sua attenzione giungendo fino ad
invitare alla chiusura delle scuole professio-
nali convenzionate in campo professionale.
Siccome la questione è molto importante, ri-
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vedendo la legislazione, lascerei ancora la
competenza di queste scuole alla Regione, pe-
rò con un nuovo sistema. Non sarebbe forse
male farne un accenno e, più compiutamen-
te, fare un « salto » in Sicilia a vedere cosa
è successo in questi ultimi quattro anni.

Se la Commissione è d'accordo su questo
punto, io vorrei riparlarne dopo il mio ag-
giornamento in loco.

P R E S I D E N T E . Onorevole Meucci,
i 2.500 insegnanti di cui parla la sua relazio-
ne, che tipo di insegnanti sono?

M E U C C I . Sono professori assunti dal-
la Regione, secondo le norme vigenti. Sono
in gran parte nelle scuole istituite dalla Re-
gione, assunti dalla Regione sulla base dei
titoli di studio.

N I C O S I A . La Regione non legifera
in materia scolastica dal 1957; ha legiferato
soltanto sulla istruzione professionale e non
ha creato interventi che per certi cantieri e
scuole.

P R E S I D E N T E . Mi pare, invece, che
l'onorevole Meucci sostenga la opportunità
di sottolineare l'esigenza che la Regione pro-
muova corsi di addestramento e di qualifica-
zione professionale. Le scuole di istruzione
professionale sono scuole che possono esse-
re anche regionali e quindi non sono nel-
l'ambito della scuola secondaria, ma sono
istituti autonomi.

M E U C C I . Accanto ai corsi di qualifi-
cazione regionale a carattere professionale
occorre una revisione completa delle norme
che hanno dato origine a quelle storture
sottolineate nella relazione. Se potessi ave-
re elementi sul luogo, potrei formulare me-
glio una proposta.

P R E S I D E N T E . La Commissione ha
udito che l'onorevole Meucci chiede di esse-
re autorizzato a spostarsi in Sicilia per fare
una ricognizione allo scopo di aggiornare le
sue indagini svolte quattro anni fa. Ci sono
Osservazioni al riguardo?

N I C O S I A . Siccome alcune cose le
abbiamo seguite sulla stampa e le sappiamo
come parlamentari, l'esito di quella inchie-
sta ha portato allo scioglimento di questo
corpo speciale della istruzione professionale.

Se, ora, a completamento dell'inchiesta,
l'onorevole Meucci farà un « salto » a Paler-
mo e dirà poi che da tanti anni alcune cose
non esistono, noi faremo una paginetta di
correzioni.

Ci stiamo occupando della scuola media
secondaria, ma siccome per l'istruzione pro-
fessionale è necessario che la Regione, nel-
l'ambito della sua competenza statutaria, crei
una vera e organica scuola regionale perché
i giovani ne hanno bisogno, concluderei dan-
do delle indicazioni secondo i criteri gene-
rali delle moderne conquiste della pedagogia.

P R E S I D E N T E . Potremmo autoriz-
zare l'onorevole Meucci a fare una ricogni-
zione in Sicilia con l'impegno, peraltro, di
renderne edotta la Commissione entro la
prima metà della prossima settimana.

M E U C C I . Non ce la posso fare!

P R E S I D E N T E . Non possiamo far-
cela noi, onorevole Meucci, perché, secondo
il calendario che ci siamo dati, dovremmo
chiudere i nostri lavori entro il 15 dicembre.
Ed io intendo fermamente mantenere il no-
stro comune impegno.

N I C O S I A . In via delle Coppelle vi è
un ufficio distaccato della Regione siciliana.
Possiamo porre dei quesiti con preghiera di
aggiornarci.

V I N E I S . Poiché l'onorevole Meucci ha
in mente le domande da porre, potrebbe for-
nirle ai funzionar! che possono interpellare
l'ufficio di via delle Coppelle o mettersi in
contatto telefonico con il provveditorato o
l'assessorato regionale competente.

P R E S I D E N T E . Credo che possia-
mo concordare con la proposta dell'onorevo-
le Vineis, che mi pare indichi la strada mi-
gliore. Riassumendo la discussione, mi pare
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che la Commissione concordi, in linea di mas-
sima, con le proposte, indicate nelle lettere
a), b), e) e d) che io mi impegno, comunque, a
rielaborare alla luce, anche, delle critiche as-
sai convincenti del senatore Bertela che io
reputo meritevoli di accoglimento, soprattut-
to per ciò che attiene all'eliminazione dell'ul-
tima parte della lettera d). In merito alla let-
tera e), rimaniamo d'intesa di esperire una
rapidissima indagine ricognitiva, o qui a Ro-
ma o telefonicamente presso la Regione, per
sentire qual è lo stato dell'organizzazione dei
corsi professionali. Circa la lettera /) rima-
niamo d'intesa nel sentire se la Regione ab-
bia o no predisposto un piano per l'edilizia
scolastica, perché, se non l'ha fatto, occor-
rerebbe sollecitarla in questo senso.

N I C O S I A . Presidente, questo piano
è veramente importante. Occorre, pregare
l'assessore agli Enti locali, perché, di comune
accordo con quello alla pubblica istruzione
e con i provveditorati, venga resa esecutiva
la legge nazionale, imponendo ai Comuni,
come nel caso dell'edilizia scolastica, il re-
perimento delle aree.

P R E S I D E N T E . Richiamo l'atten-
zione della Commissione sulla circostanza
che, nell'approvare nel 1971 la relazione
Meucci, la Commissione aveva espresso pare-
re contrario alla nomina di commissari ad
acta: il che non impedisce che ora la Com-
missione esprima avviso diverso.

N I C O S I A . Questo ai fini del reperi-
mento delle aree.

P R E S I D E N T E . La relazione Meucci
dice così: « La Commissione sarebbe tenta-
ta di proporre la nomina, per gli enti inadem-
pienti, di commissari ad acta. Ma è diffusa
la convinzione che una tale misura non var-
rebbe da sola ad eliminare gli inconvenienti».

N I C O S I A . Anche perché c'era un di-
fetto di legislazione nazionale. Adesso che è
a totale cs?rioo dello Stato, un reperimento
di aree, un'acquisizione di aree viene non

solo pagata, ma viene resa disponibile la
costruzione.

P R E S I D E N T E . Certo che oggi è
mutata la situazione.

N I C O S I A . Io ieri sono stato a Pantel-
leria e mi sono trovato dinanzi al caso che
è stato anche oggetto di interrogazioni di al-
cuni colleghi di varie parti politiche. Un edi-
ficio scolastico sta per crollare; la scuola
è stata evacuata e si è dovuto prendere hi
affitto un albergo per continuare a fare le-
zione. È questo un classico caso di inadem-
pienza da parte del Comune di Pantelleria
nel reperimento dell'area. Fra l'altro Pantel-
leria potrebbe risolvere il suo problema con
l'acquisizione immediata di tutte le ex-caser-
me che sono vuote dal periodo in cui ha ces-
sato di starci il distaccamento militare. Que-
sto è un caso particolare, ma è l'indice di co-
me si conducono le cose hi Sicilia.

M E U C C I . Mi pare che il senatore Ber-
tela abbia chiesto di togliere la parte finale
relativa alla lettera d).

P R E S I D E N T E . Sì, sì. Mi pare che
possiamo essere tutti d'accordo su questa
proposta.

M E U C C I . Però io lascerei la parte ri-
guardante i corsi di aggiornamento e di qua-
lificazione degli insegnanti.

P R E S I D E N T E . Questo, onorevole
Meucci, sembra non sia opportuno perché si
osserva che questi aggiornamenti e qualifi-
cazioni interessano gli insegnanti di tutto il
territorio nazionale, e non soltanto quelli del-
la Sicilia; non sembra opportuno, in una re-
lazione riguardante la Sicilia, formulare pro-
poste legislative che riguardano tutto il Pae-
se. Oltre a tutto, osservava opportunamente
il senatore Bertela, potrebbe suonare offesa
agli insegnanti che operano in Sicilia.

M E U C C I . Magari si potrebbe aggiun-
gere. « con particolare sensibilità ai proble-
mi sociali come si presentano in Sicilia ».
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Una formula si può trovare. Dato che si trat-
ta di norme previste per tutto il territorio
nazionale, si potrebbe dare un'accentuazione
alla Sicilia, perché è uno degli elementi di
fondo del problema.

V I N E I S . Si potrebbe addirittura dire:
« II problema della riqualificazione del perso-
nale insegnante, che è utile per tutta la Na-
zione, assume in Sicilia un significato parti-
colare », nel senso di sottolineare l'esigenza
di dare precedenza, in ordine di tempo, a que-
sti corsi in Sicilia, in particolare considera-
zione dell'ambiente sociale e di quest'opera
di esercitazione e preparazione.

N I C O S I A . La preoccupazione del se-
natore Bertela è che noi, attraverso questa
indicazione, diamo una certa prevalenza a
questi corsi regionali su cui si discute in cam-
po nazionale. Io suggerirei, se fosse possibi-
le, che invece di parlare di corsi di aggior-
namento e di qualificazione degli insegnanti,
si parlasse di iniziative regionali per gli in-
segnanti, sempre delle scuole professionali.

P R E S I D E N T E . Si potrebbe fare un
riferimento all'opportunità di costituire cor-
si di aggiornamento per gli insegnanti, che

dovrebbero essere particolarmente sensibili
ai problemi dell'Isola, anche con riferimento
al fenomeno mafioso.

N I C O S I A . Io direi: « particolarmente
sensibili all'educazione civica », cioè parlerei
alla coscienza civica dei ragazzi.

P R E S I D E N T E . Mi impegno io a
studiare la formulazione migliore. Se non ci
sono altre osservazioni rinvio il seguito del-
la discussione alla prossima seduta, che avrà
luogo domani mattina alle ore 9,30. Vi prego
tener conto che dobbiamo ancora affrontare
l'esame delle proposte nel settore del credi-
to, nel settore urbanistico e nel settore delle
misure di prevenzione in relazione alle quali
ho preparato un documento di lavoro che
faccio distribuire e dispongo sia allegato al
processo verbale della presente seduta (1).
Il nostro programma prevedeva che l'esame
di queste proposte si esaurisse nella setti-
mana corrente. Prego vivamente i colleghi
di essere presenti alla seduta di domani. Se
non ci sarà il numero legale saremo costret-
ti a rinviare i nostri lavori alla prossima
settimana.

La seduta è tolta (ore 20,15).

(1) V. pagg. l!39 e segg.
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Dal resoconto stenografico

della seduta del 19 novembre 1975

... Omissis ...

P R E S I D E N T E . Onorevoli colle-
ghi, consentitemi, prima di proseguire nei
nostri lavori, di esprimere la mia emozione
più profonda ed il mio sdegno più vivo per
il rapimento del deputato Pietro Riccio.

Nel formulare l'augurio che l'onorevole
Riccio possa essere restituito al più presto
all'affetto della sua famiglia e possa ripren-
dere il suo posto in Parlamento, continuan-
do così ad arrecare alla nostra Commissio-
ne, che si onora di annoverarlo tra i suoi
componenti, l'insostituibile contributo del-
la sua esperienza e preparazione, traggo oc-
casione dal banditesco attentato alla liber-
tà del nostro valoroso collega per solleci-
tare il più energico impegno delle pubbliche
autorità nella lotta alla delinquenza indi-
viduale ed alla criminalità organizzata.

Continuiamo nell'esame dello schema di
proposte da formulare al Parlamento per
la repressione del fenomeno mafioso e 'la
eliminazione delle sue cause. Nella prece-
dente seduta abbiamo esaurito l'esame del
punto 7). Dò ora lettura del' punto 8).

« Nel settore del credito, le due princi-
pali disfunzioni a cui bisogna porre riparo
sono costituite dall'altissimo costo che il
credito ha in Sicilia e dall'enorme divario
esistente tra le assegnazioni e le inchieste,
con la conseguente possibilità di interventi
e mediazioni mafiose.

I due fenomeni, come è evidente, sono
collegati tra loro e trovano una delle loro
cause nel fatto che in molti comuni sici-
liani operano soltanto piccole banche e casse
rurali, che, essendo costrette a pagare sen-
sibili tassi di risconto ai maggiori istituti
bancari, finiscono con l'imporre ai loro clien-
ti (in particolare contadini) interessi moiko
elevati, anche per crediti di piccolo impor-
to e di limitata durata.

Sulla base di queste premesse, si potreb-
bero formulare le seguenti proposte:

a) II comitato regionale del credito do-
vrebbe regolare i rapporti di risconto tra
casse rurali ed altri istituti bancari, in mo-
do da provocare una diminuzione dei tassi
di interesse.

b) Si dovrebbe anche pretendere l'ap-
plicazione rigorosa delle norme di legge vi-
genti, sia per quanto riguarda ili richiamo
della Cassa di risparmio ad una prudente
gestione del credito nel rigoroso rispetto del-
le sue finalità istituzionali, sia per quanto
attiene, in genere, all'obbligo — da far vale-
re nei confronti di tutte le banche operanti
in Sicilia — di non concedere prestiti a
persone che non abbiano idonee qualità mo-
rali, e quindi a persone sospette di appar-
tenere ad associazioni mafiose. Sempre a
questo scopo sarebbe necessaria una .revi-
sione della legislazione statale e .regionale
sul credito agevolato, per impedire che le
banche manovrino le risorse pubbliche ver-
so obiettivi estranei allo sviluppo produt-
tivo.

e) Sempre per evitare possibili incrosta-
zioni di potere e conseguenti favoritismi, sa-
rebbe necessario il puntuale rispetto delle
norme vigenti circa il rinnovo dei consigli
di amministrazione dei grandi istituti ban-
cari che operano in Sicilia, e sarebbe .anche
opportuno prevedere che non possano esser-
vi nominate persone che non siano cessate
da almeno un anno da cariche politiche. In
questa stessa prospettiva, sarebbe consiglia-
bile un più frequente avvicendamento del
personale, anche all'interno dei singoli isti-
tuti, e sarebbe opportuno non assegnare agli
sportelli delle zone dove maggiore è la pre-
senza della mafia, persone native del posto.
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d) Si può, infine, suggerire che l'Ispet-
torato per il credito della Banca d'Italia
eserciti maggiori e più incisivi controlli sul
traffico dell'oro, e cioè su operazioni che
possono collegarsi al traffico degli stupefa-
centi su scala intemazionale ».

Vorrei richiamare la vostra attenzione sul-
la circostanza che forse sarebbe da appro-
fondire Ja possibilità di un controllo da par-
te dell'Istituto centrale sui tassi di' [riscon-
to, perché nei piccoli centri agrari operano
casse rurali che non hanno la possibilità
di accedere direttamente allo sconto presso
la Banca d'Italia e quindi scontano le cam-
biali presso istituti maggiori (Cassa di ri-
sparmio, Banco di Sicilia ed altre grandi
banche che operano negl'Isola). In questa
maniera succede che le casse rurali devono
imporre un tasso di interesse maggiore di
quello che impongono le banche che hanno
accesso diretto al risconto presso la Banca
d'Italia in quanto, a loro volta, devono ri-
scontare le cambiali, per cui si arriva ad un
costo del denaro del 23-25 per cento, cosa
veramente inimmaginabile, e che sicuramen-
te è un male.

P A T R I A R C A . Non esiste un isti-
tuto centrale, l'Italcasse, che coordina e col-
lega le operazioni di risconto?

P R E S I D E N T E . L'Italcasse non fa
operazioni di risconto per le Casse di rispar-
mio. Queste ultime riscontano direttamente
alle filiali della Banca d'Italia che si trova-
no nel capoluogo di provincia dove opera-
no la Cassa di risparmio e le sue agenzie.
Esiste certamente un Istituto centrale, quel-
lo delle banche popolari, per esempio. In
questo momento, non sono in grado di dire
se esiste un istituto centrale delle casse ru-
rali, però anche se esistesse il problema non
si porrebbe in termini diversi.

Questo punto, della cui validità intrinse-
ca sono profondamente convinto, credo che
bisognerebbe fosse controllato, sul piano del-
la sua effettiva attuabilità. È chiaro che se
il saggio d'interesse di una banca — suppo-
niamo — è del 13 per cento e il tasso di
sconto alla Banca d'Italia è del 6,50 per cen-

to, si arriva automaticamente al 19,50 per
cento; dopo di che la cassa rurale deve ave-
re anch'essa un suo aggio, ed ecco .perché
si arriva ad un aggio d'interesse molto ele-
vato. Questo è il meccanismo.

P A T R I A R C A . Le casse rurali hanno
depositi abbastanza consistenti. L'operazione
di risconto è sempre un'operazione che le
stesse banche cercamo di' rifiutare perché
diventa onerosa e preferiscono tenere le cam-
biali in portafoglio.

Nell'Italia meridionale, l'ufficio postale è
uno dei maggiori raccoglitori di risparmio,
eppure gli interessi postali sono esigui. Im-
maginate, quindi, le casse 'rurali! Ma poiché
esse normalmente riescono a prendere il ri-
sparmio delle popolazioni tra le quali agi-
scono, non mi pare che ci siano eccessive
difficoltà nel risconto.

Non mi sembra poi un problema cosi
preoccupante, cioè in effetti non credo che
queste casse rurali abbiano una necessità
impellente di riscontare. Queste casse rurali,
secondo me, hanno un eccesso di deposito
per cui possono fronteggiare senz'altro le
richieste di credito.

P R E S I D E N T E . Onorevole Patriar-
ca, per esprimere un giudizio su questo pro-
blema bisognerebbe conoscere bene il mo-
do di operare in Sicilia delle casse rurali,
così come in altre zone, sia pure dell'Italia
meridionale. Devo però dire che questo in-
conveniente mi era stato segnalato dall'ono-
revole Nicosia; e credo che egli, essendo
siciliano ed essendo uno di quelli che hanno
sempre studiato il settore del credito con
il senatore Adamoli, lo dicesse a ragion
veduta.

P A T R I A R C A . Losi può fare questo
accertamento.

LA T O R R E . Abbiamo già discusso
del fatto che in Sicilia il costo del dena-
ro è molto più alto che altrove.

T E R R A N O V A . Le casse rurali
hanno miliardi di risconto; i motivi sono
altri, non saprei...
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P R E S I D E N T E . Il costo del dena-
ro è più alto?

T E R R A N O V A . Generalmente i tas-
si di interesse praticati in Sicilia sono più
alti di quelli praticati nell'Italia continen-
tale, speciamente dai piccoli istituti banca-
ri: banche popolari, casse rurali, eccetera.
Questi danno tassi di interesse molto eleva-
ti e ingiustificati.

P R E S I D E N T E . Se la Commissione
è d'accordo, io proporrei di sospendere la
valutazione di quanto è detto nel secondo
comma del punto 8), incaricando il colon-
nello Centrone, membro dell'apparato tecni-
co della Commissione, di assumere le infor-
mazioni del caso. Sulla base di queste infor-
mazioni io, poi, se voi mi autorizzate, prov-
vederci a rielaborare definitivamente le pro-
poste in materia

P A T R I A R C A . Non si potrebbe in-
vitare qualcuno dell'ufficio studi della Ban-
ca d'Italia?

V I N E I S Debbo fare un'osservazio-
ne. A noi interessa far notare che in Sicilia
esiste un tasso di interesse eccessivamente
alto e che occorre ridarlo con provvedimen-
ti di carattere amministrativo o di caratte-
re legislativo che incidano, se occorre, an-
che sul problema del risconto. Un'articola-
zione più specificata dei suggerimenti po-
trebbe urtare contro una tecnica operativa
che noi non conosciamo e credo che nean-
che il colonnello da noi incaricato degli ac-
certamenti potrebbe darci, in breve tempo,
una illustrazione esauriente. Il problema del
risconto può essere posto in termini ipote-
tici, suggerendo, cioè, la revisione del siste-
ma di risconto qualora risultasse che questo,
effettivamente, tenendo conto della capilla-
rità dell'azione delle casse rurali, venga ad
incidere sull'alto tasso di interesse, che og-
gi è superiore a quello medio praticato ne!
Continente e che dovrebbe invece, per le
finalità sociali ed economiche che .si inten-
dono perseguire, essere addirittura a un li-
vello inferiore.

LA T O R R E . Da l momento che s i
fa questo accertamento, vorrei formulare
un'altra proposta. In Sicilia, come purtrop-
po in tutto il Mezzogiorno, le rimesse degli
emigranti vengono sottoposte dalle banche
a un trattamento, che direi vergognoso, ves-
satorio, nel senso che vengono cambiate non
al tasso reale della giornata, bensì a un tas-
so inferiore.

P R E S I D E N T E . Onorevole La Tor-
re, per cambio lei intende il cambio uffi-
ciale o il cambio al mercato libero?

LA T O R R E . Il cambio che viene pra-
ticato realmente.

P R E S I D E N T E . Il cambio ufficiale?

LA T O R R E . Sì. Le banche operano
una decurtazione e poi costringono il fami-
liare dell'emigrante, che spesso è la moglie
o la madre semianalfabeta, a seguire una
procedura così complessa che a un certo pun-
to essi sono costretti a ricorrere ad alcuni
mtermedian che provvedono a cambiare il
denaro. Noi sappiamo che in Sicilia questa'
intermediazione è esercitata dai mafiosi; un
caso clamoroso di rastrellamento di dollari
di emigranti è stato registrato in provincia
di Agrigento, dove si verificò lo scandalo di
una società finanziaria sorta a questo fine e
poi fallita, e dove si accertò che nell'affare
c'erano i più noti mafiosi di quella provin-
cia. Io ho studiato la questione proprio in
rapporto al problema della mafia, ma qui si
tratta dell'altra faccia, qui si parla di come
viene trattato il cliente che deve riscuote-
re del denaro. L'ufficiale che noi incari-
chiamo di fare queste indagini, ci potrà
dire che cosa risulta alla Banca d'Italia; ma
questo trattamento non è fatto solo dalla
Banca d'Italia, ma anche dal Banco di Si-
cilia, dalla Cassa di risparmio eccetera. Quin-
di che cosa succede? Succede appunto che
vi sono delle finanziarie di intermediazione
che agiscono nel modo vergognoso di cui
!io già parlato. Perciò l'interrogativo dovreb-
be essere: se questo fenomeno trova (riscon-
tro nella realtà, quali provvedimenti si sug-
geriscono? Come, cioè, far fronte a questo
fanomeno e come tutelare i capitali di que-
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sta gente, che poi comprende la parte più
umile della popolazione e che è la vittima
storica di sempre?

B E R T O L A . Nelle osservazioni di ca-
rattere generale relative al primo comma ri-
guardante il settore del credito, c'è scritto
che ile due principali disfunzioni, a cui bi-
sogna porre riparo, sono costituite dall'altds-
bimo costo che il credito ha in Sicilia e del-
l'enorme divario esistente tra ile assegnazio-
ni e le richieste, con la conseguente possi-
bilità di interventi e mediazioni mafiose.
Ora questo non mi pare che sia detto bene,
perché l'altissimo costo del credito si rile-
va in tutta l'Italia. Allora, o si dice che in
Sicilia il costo del credito è 'notevolmente
più elevato che in altre parti del territorio
nazionale — e va bene — oppure bisogna
dire che l'altissimo costo del credito in Si-
cilia, raggiunge o supera, mettiamo, il 23-24
per cento. Bisogna cioè fare un paragone.

P R E S I D E N T E . D'accordo, si po-
trebbe dire: « un costo più elevato rispet-
to a quello del credito in altre regioni di
Italia ».

B E R T O L A . Questo problema delle
rimesse degli emigranti è un problema che
non conosco e che mi stupisce. Volevo però
fare osservare al nostro Presidente che sì,
esiste un divario fra cambio ufficiale e cam-
bio reale, ma di divario esiste rispetto alla
moneta italiana, che se la cambiarne in una
banca al cambio ufficiale e compriamo ster-
line, dollari e via dicendo, paghiamo una
certa quota, se l'andiamo a cambiare da
un privato costa di più; cioè c'è una svalu-
tazione della moneta italiana rispetto alla
moneta straniera. Ma le rimesse degli emi-
granti, se non ho capito male, non sono
in valuta italiana, ma in valuta estera. Quin-
di il cambio non ufficiale dovrebbe essere
in eccesso sul cambio ufficiale.

P R E S I D E N T E . Non è così, sena-
tore Bertela.

P A T R I A R C A . C'è una variazione
giornaliera del cambio. Trattengono l'asse-

gno per circa tredici giorni e lo mettono in
pagamento quel giorno in cui il cambio è
più favorevole; la bainca ci specula come
pure il privato che si pone come interme-
diario. Queste cose purtroppo accadono.

Non ho partecipato attivamente, onorevo-
le Presidente, per tanti motivi, ai lavori del-
la Commissione. Vorrei sapere se ci si è
soffermati, in materia di credito, sull'usura,
se è stato ipotizzato un intervento sugli isti-
tuti di credito che di solito lavorano con i
grossi usurai; in Sicilia ed anche in altre
parti del nostro Paese i grossi usurai nor-
malmente sono i mafiosi, gente della mala-
vita. Non so se si è previsto questo colle-
gamento esistente tra gli istituti di credito
e le centrali dell'usura, tenute in mano da
mafiosi. Nel momento in cui si procede a
questo accertamento presso la Banca d'Ita-
lia, bisogna tenere conto da tale dato impor-
tantissimo: di quanto, cioè, gli usurai che
agiscono in centri grandi e piccoli sono più
o meno legati al mondo mafioso, e delle age-
volazioni che riescono ad avere da istituti
di credito rispetto al costo del denaro e a
tutte le operazioni che portano avanti.

P R E S I D E N T E . Non è stato fatto
un accertamento di questo tipo, onorevole
Patriarca; mi permetto, peraltro, di espri-
mere qualche dubbio in ordine ailla sua uti-
lità. Il giorno, infatti, in cui avessimo qual-
che determinazione amministrativa o legi-
slativa per impedire il fenomeno solo in Si-
cilia, gli usurai mafiosi farebbero presto ad
andare a Reggio Calabria e a mettersi d'ac-
cordo con una banca del posto.

P A T R I A R C A . È necessario fare
riferimento a questa attività enorme che si
è organizzata in tutta Italia. L'usuraio diven-
1a normalmente un privilegiato rispetto alle
banche, ed è in gran parte in collegamento
con ambienti mafiosi.

LA T O R R E . Se si porrà questo in-
terrogativo, cascheranno dalle nuvole, ci di-
ranno che non ne sanno niente. Non diran-
no di mantenere rapporti con usurai, diran-
no di non essere a conoscenza del mestiere
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dd cliente e di sapere solo che ha un conto
corrente e che da delle garanzie.

P A T R I A R C A . I grossi usurai napo-
letand legati ad ambienti della malavita si-
ciliana, pur non svolgendo un'attività com-
merciale, portano per il risconto pacchi di
cambiali agli istituti di credito, che non vo-
gliono scontare poi tali titoli di credito ai
piccoli imprenditori. Si tratta di un fenome-
no molto grave.

LA T O R R E . I l controllo allora s i
esercita sullo sconto delle cambiali.

P A T R I A R C A . L'usura oggi, così
come è organizzata, è un fatto industriale.
Questi grossi usurai scontano presso le ban-
che cambiali per un valore di centinaia di
milioni, e gli istituti di credito, in partico-
lare quelli siciliani, hanno un'apertura enor-
me nei loro confronti: vi sono al riguardo
grosse responsabilità.

P R E S I D E N T E . Non crede, ono-
revole Patriarca, che sia sufficiente dm pro-
posito la formulazione della lettera £>)? Si po-
trebbero aggiungere alle parole « all'obbligo
di non concedere prestiti » le ailtre « e scon-
ti a persone che non abbiano idonee quali-
tà morali ».

P A T R I A R C A . Va bene.

LA T O R R E . Si potrebbe dire: « per-
sone dedite all'usura ».

P R E S I D E N T E . Mi sembra che il
termine « persone che non abbiano idonee
qualità morali » sia appropriato.

P A T R I A R C A ' . Molte volte la mafia
agisce praticando l'usura in proprio, men-
tre in altri casi protegge i grossi usurai. Per-
tanto, se si specifica di non concedere pre-
stiti a persone dedite all'usura, l'indicazione
diventa pertinente.

T E R R A N O V A . Ritengo che con que-
sto discorso ci si allontani dall nostro cam-
po. Dissento da quello che ha affermato il
collega Patriarca: l'usura in Sicilia non è

un reato tipico della mafia. Vi sono due ti-
pi di usura: uno è quello esercitato a livel-
lo di professionisti. Non dirò il nome di un
professionista, che l'onorevole La Torre co-
nosce bene, recentemente scomparso; era un
notissimo usuraio, un individuo che si è co-
struito una posizione favolosa senza alcun
rapporto con la mafia.

LA T O R R E . Rapporti con la mafia
ne aveva.

T E R R A N O V A . Sì, ma per altro
verso, non per l'esercizio di quell'attività il-
legale. Si occupava della vendita di auto-
mobili, ed in quel campo aveva rapporti con
la mafia.

C'è poi la piccola usura che a Palermo è
diffusissima in tutti i settori. Credo che
l'onorevole La Torre sia pure a conoscenza
dell fatto che nel cantiere navale .la piccola
usura è esercitata dall'operaio, il quale pre-
sta la somma di 100.000 lire e si fa pagare
un interesse del 110 per cento. Non sono
legati alla mafia, può però capitare che
abbiano bisogno della protezione di un boss
mafioso locale. Comunque, nella Sicilia oc-
cidentale non vi è un rapporto tra l'attivi-
tà mafiosa e la piccola e grande usura. Si
verifica eccezionalmente per motivi di pro-
tezione di cui ha bisogno l'usuraio. Il rap-
porto tra usuraio e mafioso si può creare
anche per motivi indipendenti da tale atti-
vità come nel caso del professionista cui ho
accennato prima.

N I C C O L A I . Vorrei far presente che
non sono presenti due Commissari che han-
no ampiamente studiato il problema delle
infiltrazioni mafiose nel settore del credi-
to, il senatore Adamoli e l'onorevole Nico-
sia, che non sd possono certo accusare di
negligenza; sono i colleghi che potrebbero
darci qualche delucidazione sull'argomento
in discussione.

P R E S I D E N T E . Onorevole Nicco-
lai, questo problema ce lo siamo posto im-
plicitamente all'inizio, quando abbiamo de-
ciso di continuare nell'esame dello schema
senza pregiudicare la possibilità di coloro
che interverranno successivamente di svolge-
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rt le loro osservazioni. D'altra parte se noi
sospendessimo la discussione non potrem-
mo concludere i notri lavori entro i termini
che abbiamo stabilito.

P A T R I A R C A . Mi permetto di insi-
stere nella mia proposta perché ritengo di
poter dare un contributo concreto. In effet-
ti, quello che diceva il collega Terranova è
valido su un piano generale. Su un piano
specifico mi pare che il (riciclaggio dei soldi
dei sequestri operati dalla mafia si verifica
anche nelle grandi città del Continente e vie-
ne operato da organi zzazioni di usurai in con-
latto con gli ambienti mafiosi, che si danno
a questa attività ancora più redditizia. È da
approfondire il capitolo non della piccola
usura, che resta collegata aJ vecchio mondo
della mafia, ma della grande usura che oggi
in Italia (ho anche qualche informazione al
riguardo) è guidata e sostenuta dalla mafia.
Questo è uno degli aspetti più importanti.
C'è, mi pare, anche una certa predisposizio-
ne — questo va accertato — degli istituti
bancari italiani nei riguardi di queste grosse
centrali di strozzinaggio che riescono così
ad ottenere il risconto nonostante tali per-
sonaggi (siano professionisti o non lo sia-
no) non ne abbiano le qualità morali e non
svolgano attività commerciali che possano
giustificare l'acquisizione di questi crediti.
A Napoli, in seguito alla crisi del' settore
dell'edilizia, i costruttori si sono indebitati
con i grossi strozzini del mondo della ma-
lavita napoletana, mi è stato riferito, da
qualche ufficiale di Polizia giudiziaria, che
essi operano addirittura in collegamento
con personaggi mafiosi che si dedicano a
questa attività più lucrosa. Non è il mo-
mento di approfondire questo problema;
abbiamo però toccato la questione del cre-
dito e, dato che vogliamo dare dei sugge-
rimenti alla Banca d'Italia, che ha la vi-
gilanza sugli istituti bancari, è importante
e significativo che parta da questa Commis-
sione un ammonimento affinchè gli istituti
di credito italiani, e in particolare quelli si-
ciliani, stiano attenti a concedere dei cre-
diti a coloro i quali siano sospetti di atti-
vità mafiose oppure siano al centro di gros-
se centrali di attività speculative.

LA T O R R E . Il collega Patriarca mi
ha convinto; si potrebbe porre l'interrogati-
vo nella forma da lui suggerito.

P R E S I D E N T E . Si potrebbe pro-
porre che le banche non concedano prestiti
e non svolgano operazioni bancarie con per-
sone che non abbiano idonee qualità morali
o siano sospette di appartenere ad associa-
zioni mafiose e di esercitare J'usura.

LA T O R R E . Non si tratta di fare
soltanto una raccomandazione. Mi pare si
voglia fare, da un lato, un accertamento su
come stanno le cose, e dall'altro lato, una
proposta di eventuali precise misure da adot-
tare in ordine ai diversi problemi. Stavo per
parlare della questione del riciclaggio del
denaro che proviene dai sequestri di perso-
na o in genere da attività illecite e abbiamo
anche parlato del traffico dell'oro. Non si
tratta di mettere tutto ciò in termini di rac-
comandazione. La Commissione, in sostan-
za, si sta orientando a formulare proposte,
che poi possano essere tramutate in iniziati-
ve legislative del Parlamento o in atti am-
ministrativi dell'Esecutivo a seconda dei ca-
si e della natura delle questioni.

Perciò noi dovremmo proporre quesiti spe-
cifici ai tecnici della Banca d'Italia. A que-
sto fine dobbiamo tenere presenti alcune co-
se. Così, in rapporto a certi scandali, per
esempio quello del Banco di Milano, il go-
vernatore, l'ex governatore della Banca d'Ita-
lia, si è difeso, dicendo: « io non avevo suf-
ficienti poteri di intervento per quell'attivi-
tà ». Accusato di non aver esercitato i neces-
sari controlli si è difeso dicendo: « ma io qui
potevo arrivare, questi erano i miei poteri ».
Allora noi, di fronte alla gravita di certi
fatti, come quelli che avvengono in Calabria
(perché è vero che indaghiamo sulla mafia
in Sicilia, ma a questo punto non possiamo
fare norme speciali per il credito in Sicilia,
dal momento che queste cose succedono an-
che a Milano oppure a Napoli o a Reggio
Calabria) dobbiamo chiedere certe cose che
abbiamo già individuato su tre o quattro
argomenti. Quali è lo stato delle cose e quali
sono ad avviso di questi (tecnici le misure
che bisognerebbe prendere subito sul pia-
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no legislativo o sul piano amministrativo?
Se ritengono necessairie delle leggi noi allo-
ra scriveremo che bisognerebbe modificare
questa o quella norma della legge bancaria
eccetera.

Qualcosa del genere lo abbiamo già detto
a proposito dd sequestro bancario per quan-
to riguarda i mafiosi eccetera. Insomma c'è
Un groviglio di questiona. Così, quando af-
fronteremo la questione delle misure pre-
ventive, dovremo occuparci di problemi mol-
to importanti che investono la questione fi-
scale, la questione del patrimonio eccetera.
Qui si tratta invece di una vigilanza a mon-
te, per sapere se gK enti pubblici, ile ban-
che, questi istituti di diritto pubblico, co-
me il Banco di Sicilia, di Napoli, le Casse
di risparmio eccetera, garantiscono o no la
collettività e cioè se assolvono la loro fun-
zione. In effetti in molti casi si tramutano
in strumenti, attraverso cui le cosche mafìo-
se fanno cose vergognose. Non avevo capi-
to 'bene come stanno le cose alla .prima espo-
sizione del collega Patriarca. Il dato di fat-
to è che costoro jche prestano denaro por-
tano pacchi di cambiali e al banchiere, la di-
rezione della banca, sanno bene in quel mo-
mento se il cliente fa 'l'usuraio o no. Ed al-
lora come si può stroncare questa attività?
Questo è il problema. E così è anche per
quanto riguarda gli altri problemi. Noi, cioè,
abbiamo davanti un gruppo, uni groviglio di
questioni che sono di grandissima attualità.
E sarebbe estremamente interessante cerca-
re di rispondere in maniera puntuale e non
con dati generici dicendo soltanto che oc-
corrono maggiori controlli eccetera; che bi-
sogna guardare all'aspetto morale eccetera.
Cose sacrosante ma che sono acqua fresca
rispetto alla drammaticità dei problemi che
dobbiamo affrontare. Questo è -la verità.

V I N E I S . Questa è una materia in cui
esistono già delle misure legislative: basta
applicarle mobilitando le forze di repressio-
ne sia della Polizia che giudiziarie. Mi stu-
pisce che ufficiali di Polizia giudiziaria ab-
biano confidato al collega onorevole Patriar-
ca di ambienti che esercitano notoriamente
l'usura a Napoli. Hanno i poteri, volendo,
di fare delle inchieste e di approfondare gli

72.

accertamenti; siccome si tratta di attività
specificamente configurate e previste dal' Co-
dice penale, la Polizia giudiziaria, volendo,
può intervenire con le opportune indagini
e denunciare i responsabili.

Se è vero che gli istituti di credito non pos-
sono sempre controllare .tutte le cambiali che
vengono loro presentate, esistono tuttavia
norme rigorosissime che regolano il settore.
Evidentemente i funzionari e gli organa pre-
posti a questo settore di attività vengono
meno al loro dovere nell'approfondire l'esa-
me delle pratiche.

Io credo che anche qui si tratti di segna-
lare il fenomeno e chiedere un'iniziativa che
porti ad un coordinamento delle indagini
dell'azione delle Forze di polizia, della Magi-
stratura e della Procura della Repubblica,
per individuare questo tipo di irregolarità
che si verifica notoriamente, episodi cioè di
Msura, fenomeni di carattere mafioso. La
Banca d'Italia faccia, inoltre, periodici con-
trolli periferici: è possibile che non si rie-
sca ad individuare chi sta dietro a certe ope-
razioni? Intensificando ed approfondendo le
ispezioni, si raccolgano gli elementi suffi-
cienti per poi applicare la legge.

Aggiungerei •ancora che questi fenomeni
di usura coinvolgono talvolta delle grosse
imprese, ma la piccola usura in .tanto è pos-
sibile in quanto la politica del credito del-
le banche nei confronti del piccolo operato-
re è legata ad una concezione ormai supe-
rata; occorre cioè un maggiore affidamento
del credito sulla fiducia delle capacità im-
prenditoriali del singolo, sulla serietà del-
l'operatore, mitigando d tradizionali oriteri
di garanzia che vengono richiesti. Si può an-
zi suggerire di creare un fondo di garanzia
per questo tipo di operazioni.

P I S A N O . Io rilevo una cosa, special-
mente dagli ultimi documenti che abbiamo
acquisito e in maniera particolare dalla re-
quisitoria sul caso Leggio che ho portato
alla Commissione oggi — me ia sono fatta
dare dal giudice Turone —, una requisito-
ria estremamente interessante di cui parle-
remo dopo. Da ta!e requisitoria emergono
dei fatti che mettono sotto accusa tutto il
nostro sistema del credito. Noi abbiamo a
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che fare con della gente che è padrona in
una maniera perfetta della tecnica banca-
ria; questa gente opera sulle banche ed agi-
sce attraverso gli istituti bancari come se
fosse roba loro. Ora, che cosa salta fuori
da queste notizie raccolte? Salta fuori che
gli ambienti mafiosi operano per finanziar-
si. Si è parlato dello sconto bancario. Ebbe-
ne, lo sconto bancario prevede che le cam-
biali vengano pur pagate, per cui il finan-
ziamento ottenuto attraverso lo sconto ban-
cario presuppone una ceorta patina di rego-
larità e legalità, e ha poco a che vede-
re con le agevolazioni straordinarie, ottenu-
te attraverso conoscenze politiche, eccetera.

C'è, allora, un altro aspetto, che mi sem-
bra importante, l'aspetto dei mutui bancari.
Noi ci troviamo infatti di fronte a della gen-
te che ottiene mutui bancari per miliardi
senza offrire la minima garanzia. Questi si-
gnori cioè ottengono i mutui attraverso pres-
sioni di carattere politico o pressioni di ca-
rattere mafioso, che è la stessa cosa, perché
i fili della mafia portano alla politica e vi-
ceversa. Il caso Fagone è emblematico in
questo campo: siamo infatti di fronte al
caso limite di un tale che avendo dato ga-
ranzia di quaranta milioni riesce ad ottene-
re mutui per due miliardi e rotta. Questo è
un solo caso: ma quanti altri se ne saran-
no verificati in quello stesso settore? Quanta
gente riesce ad avere delle somme spropo-
sitate, eccezionali, attraverso gli istituti di
credito? Bisognerebbe, quindi, proporre dei
provvedimenti per un maggiore conto-olio del
sistema del mutuo bancario. Perché è con
i mutui che i mafiosi riescono ad avere i
soidi che poi investono, 'riuscendo a fare
quello che vogliono, come il controllo del-
le acque.

Sd parla del riciclaggio dei proventi dei
rapimenti: ma basta leggere la requisitoria
Leggio e si scopre che i mafiosi operavamo
attraverso la banca del De Luca. Risulta
chiarissimo dalla requisitoria su Leggio. Ope-
ravano attraverso il De Luca sia quando
era alla banca Loria sia quando è diventa-
to direttore del Banco di Milamo. Quindi
noi abbiamo dei collegamenti strettissimi
tra organizzazàonà mafiose ed istituti banca-
ri. Ma non solo gli istituti bancali che agi-

scono in Sicilia, per cui, tra l'altro, propor-
rei di sopprimere alla lettera b) e alla lette-
ra e) i riferimenti alla Sicilia. Tali riferimen-
ti, infatti, non servono praticamente a nien-
te perché gli istituti bancari attraverso i
quali i mafiosi operano stanno a Milano:
il maggiore riciclaggio dei soldi è stato fat-
to sulle banche di Milano.

È in queste banche che portano il denaro
sporco, lo cambiano in denaro pulito ed,
attraverso un giro di assegni circolari, tra-
sferiscono quindi i quattrini sulle banche
svizzere. E inutile, quindi, secondo me, insi-
stere sulle banche operanti in Sicilia: baste-
rà dire « sulle banche », su tutte le banche.
Addosso a Leggio hanno trovato i mimeli
di telefono privati di De Luca: evidentemen-
te è attraverso quella via che hanno fatto
le loro operazioni. Ed anche questa pista
porterebbe chissà dove e l'istruttoria, infat-
ti, continua.

Quindi, maggiore controllo dei mutui. Si
dovrebbe trovare un sistema legale per po-
ter far sì che le banche debbano rendere
conto ad esempio alla Banca d'Italia, di co-
me danno i mutui. Non deve essere possi-
bile che una persona qualsiasi vada in ban-
ca offrendo in garanzia un terreno di qua-
ranta milioni come è accaduto e ottenere
un mutuo di due miliardi. Sono cose da paz-
zi. Se il sottoscritto o qualcuno di voi va
in banca a offrire un macchinario in garan-
zia non gli danno neppure una lira, perché
nessuno di noi ha un appoggio politico die-
tro alle spalle. Questa è la realtà.

I punti da affrontare sono, insomma, i
mutui ed il riciclaggio del denaro sporco.
Non è possibile allora che, per esempio, le
Procure, la Polizia, l'Antimafia, segnalino
alla Banca d'Italia i nominativi delle per-
sone sospette di attività mafiose, perché la
Banca d'Italia provveda ad informare tutti
gli istituti di credito di tenere sotto con-
trollo le operazioni bancarie di questi signo-
ri? Mi sembra una cosa possibile. Altrimen-
ti, mettiamoci nei panni di un direttore di
banca che si vede arrivare un tizio prece-
duto dalla telefonata di qualche onorevole
o di qualche ministro. Il direttore di banca,
a parte tutto, non è che debba sapere che
il tizio è un mafioso. Anche perché, spesso,
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il mafioso non va egli stesso direttamente
in. banca a fare l'operazione, anche se può
telefonare al signor De Luca per cambiare
i soldi del sequestro: ci manda qualche pre-
stanome.

Ora, provate a leggere la sentenza istrut-
toria su Leggio che è veramente esemplare
in questo senso. Tutta la catena dei collega-
menti, dei rapporti, dei prestanome sono sta-
ti messi in chiaro, ripeto, esemplarmente.

Bisogna trovare il sistema affinchè le ban-
che siano messe sull'avviso, perché chiude-
re la stalla quando sono scappati i buoi non
serve a niente. Non si può .neanche andare
a dire ad un direttore di banca: « Tu sei
stato complice di Tizio o di Cado ». Non è
giusto.

Quindi, prima proposta da parte mia: to-
gliere d riferimenti alle banche della Sicilia
perché non serve a niente, anzi può essere
pericoloso limitare la necessità di un con-
trollo e di una prevenzione che invece de-
vono estendersi a tutto il territorio inazio-
nale.

Seconda proposta: trovare il sistema per-
ché Ja Banca d'Italia sia resa edotta uffi-
cialmente ..,

LA T O R R E . Sul costo del denaro, sì!

P I S A N O . Ma io guando qui dove
si dice che si dovrebbe anche pretendere
l'applicazione rigorosa delle norme dd legge
vigenti per quanto attiene all'obbligo di non
concedere prestiti. li prestato cos'è? È un
mutuo, in definitiva. Si tratta di dare quat-
trini e non riguarda solo la Sicilia, ma tutta
Italia. La Banca d'Italia dovrebbe essere in-
formata che i signori Tizio, Caio e Sempro-
nio vanno tenuti sotto controllo: perché, si-
gnor Presidente, noi usciremo di qui con
delle proposte ed elaboreremo disposizioni
per quanto riguarda il soggiorno obbligato
e magari il ritiro della patente, ma per
andare in banca e ottenere un mutuo con
certi sistemi l'interessato non ha bisogno
della patente e anche di muoversi dal posto
dov'è in quanto fa agire altri.

Stiamo attenti a non guardare i formali-
smi, che poi non risolvono niente, invece di
andare alla sostanza delle cose.

La mafia, secondo me, in base alle sensa-
zioni che ho avuto lavorando qua dentro e
dai documenti che ho visto, ha imparato ad
agire attraverso de banche. Gli istituti ed
il sistema dd credito bancari sono diventati
una fonte inesauribiile di finanziamento. Al-
cuni se li procurano con i rapimenti, altri
più semplicemente chiedendo mutui in una
certa maniera, cioè praticamente avendo sol-
di gratis e quanti ne vogliono. Allora, con-
trolli sui mutui che devono partire dall'al-
to; gli istituti di credito devono sapere che
certi signori, parenti, collaterali ed affini,
devono essere tenuta sotto controllo e pri-
ma di concedere un mutuo a persone che
sono segnalate ci devono pensare. Non solo,
debbono rendere conto di come concedono
tale mutuo.

Il punto, per me, è questo: più ancora del-
lo strozzinaggio e delle cambiaili perché so-
no d'accordo che lo strozzinaggio può es-
sere un sistema mafioso per far soldd, ma
non si è avvertito qui che ai sia un giro di
strozzini governato dalla mafia. Può anche
darsi, ma in genere sono fatti singoli, per-
sonali. Invece, il fatto dei mutui bancari è
veramente una delle fonti di finanziamento
della mafia. L'altro è il riciclaggio. Per il
riciclaggio dei soldi è una questione di in-
dagini perché, ripeto, qui ci sono già delle
indicazioni precise che partono da quella re-
quisitoria cui ho accennato.

Per concludere, direi di togliere gli spe-
cifici (riferimenti alle banche siciliane per-
ché non servono a niente. Studiamo un siste-
ma. La mia proposta è quella di trovare il
mezzo legale perché da Banca d'Italia sia
informata su certe persone e possa a sua
volta segnalarle agli istituti di credito, tan-
to più che ad essa compete il compito di con-
trollare tutta questa attività.

Io pensavo anche di proporre che siano
resi noti i motivi della concessione del mu-
tue, ma mi rendo conto che ciò non è pos-
sibile a causa del segreto bancario e del fat-
to che non è giusto tirare in ballo tutti co-
loro che chiedono mutui. Qualcuno meglio
di me potrà elaborare in termini tecnici
questa proposta, ma è su questo che biso-
gna puntare, perché le fonti di finanziamen-
to sono lì: i mafiosi hanno imparato ad usa-
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re perfettamante i sistemi bancari e sono
padroni della tecnica bancaria.

P R E S I D E N T E . In relazione al-
l'accenno fatto prima dal senatore Pisano
alla requisitoria a carico di Leggio ed al-
tri per i sequestri di persona faccio, innan-
zitutto, presente che io avevo conferito al se-
natore Pisano l'autorizzazione a richiedere
in via breve ai giudici milanesi la requisi-
toria in questione, nelle more della adozio-
ne di una formale deliberazione della Com-
missione in tal senso, onde porre in grado
tempestivamente i Commissari che me ne
avevano già fatto richiesta di disporre di
un documento di cui già la stampa quotidia-
na aveva, peraltro, anticipato larghi stralci
che erano apparsi di notevole interesse per
i lavori della Commissione.

Propongo, pertanto, che la Commissione
proceda formalmente ora a tale deliberazio-
ne ed acquisisca formalmente il documento
esibito dal senatore Pisano.

(La proposta è approvata).

Nel merito delle questioni che sono sta-
te sollevate mi pare che i problemi siano
sostanzialmente tre: vi è un problema chj
attiene schiettamente alla Sicilia, che pera1-
tro non va trascurato perché mi pare che
possa essere occasione di notevoli infiltra-
zioni mafiose, ed è quello relativo al costo
del denaro; vi è il problema relativo al cam-
bio delle rimesse degli emigranti; vi è in-
fine quello relativo alle ipotesi di usura cui
le banche siciliane eventualmente potrebbe-
ro prestarsi.

'Di questi tre problemi il secondo ed il
terzo non sono peculiari solo della Sicilia
ma anche di carattere nazionale. La Commis-
sione, però, si rende ben conto che non pos-
siamo, nel contesto della nostra relazione,
fare delle proposte che non siano in qualche
modo collegate con il fenomeno mafioso o
quindi riferibili essenzialmente alla Sicilia.

Il senatore Pisano ha richiamato la nostra
attenzione su un aspetto molto significati-
vo del problema. Del resto, oggi stesso, quan-
do parlava l'onorevole Patriarca rilevavo che
ostacolare il compimento in Sicilia di certe
operazioni di un certo livello, è privo di

significato, perché chi intende fare un'ope-
razione del valore di un certo numero di
milioni e si trova sbarrata la strada neH'Iso
la, prende l'aereo e va a compierla in qual-
siasi parte del territorio nazionale.

Sul terzo problema — che sotto questo
aspetto è un problema che ha implicazioni
con il fenomeno mafioso — credo che il se-
natore Pisano abbia ragione di richiamare
la nostra attenzione perché si trovi il mezzo
affinchè chi ha rapporti con la mafia e
sia nella condizione di dovere e di poter
operare con le banche abbia delle difficoltà
o perlomeno non sia agevoliate nel compi-
mento delle relative operazioni.

La mia prima impressione, senatore Pi-
sano, è che sia estremamente difficile im-
pedire — anche se noi segnalassimo i nomi
dai mafiosi alle banche — che queste abbia-
no rapporti con loro, perché certamente i
mafiosi si servirebbero di un prestanome:
mai il direttore di quella certa banca mila-
nese, di cui ci ha parlato il senatore Pisa-
nò, verrebbe a dire all'ispettore della Ban-
ca d'Italia o al Procuratore della Repubbli-
ca che la visita di quel tale professionista
milanese era stata preceduta da una tele-
fonata di Leggio o di qualche altro mafioso.

Il problema esiste; bisogna stare attenti
a individuarlo in modo da poterlo segnala-
re nei suoi termini reali, ma se dobbiamo
dare dei suggerimenti dobbiamo fare in mo-
do che essi siano suscettibili di tradursi in
misure efficaci.

Sulle restanti proposte mi pare che, dn li-
nea di massima, possiamo dirci d'accordo.
Vedo che è venuto ora il nostro esperto in
materia, il senatore Adamoli. Cosa ne pensa
senatore Adamoli?

A D A M O L I . Sono d'accordo.

P R E S I D E N T E . Se non vi sono
altre osservazioni, siamo anche d'accordo
nell'affidare al nostro collaboratore, colon-
nello Centrone, lo svolgimento di una indagi-
ne al fine di meglio appurare le cause tecni-
che delle disfunzioni lamentate nell'erogazio-
ne del credito da parte dell'apparato banca-
rio siciliano, a conclusione della quale inda-
gine io mi impegno a riedaborajre l'intero
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punto 8). tenendo conto anche degli elemen-
ti emersi nel dibattito, per quanto attiene,
in particolare, al suggerimento di misure
tendenti a combattere i fenomeni dell'usura
e dell'intermediazione mafiiosa nel cambio
delle rimesse degli emigranti.

LA T O R R E . Nonché sulla questio-
ne del « riciclaggio ».

V I N E I S . La questione del riciclag-
gio presenta due aspetti e cioè la riutilizza-
zione interna dei capitali ottenuti con i rapi-
menti oppure la loro esportazione all'estero.

Le più recenti vicende oi confermano che
il secondo canale è preferito. D'altra parte
il deposito di grosse somme in contanti in
una banca svizzera non solleva quella curio-
sità che solleverebbe il deposito in istituti
bancari italiani. Una recente trasmissione te-
levisiva ha messo in chiaro il meccanismo
con il quale si riesce a portare all'estero le
somme estorte dai mafiosi.

Ma la mafia, e questo dobbiamo dirlo
.con chiarezza, non ha inventato nulla. Es-
sa si avvale delle degenerazioni esistenti.
Non dobbiamo avere paura di denunciare
che nei « sottoscala » dei maggiori istituti
finanziari c'è l'ufficio apposito che gestisce
l'esportazione dei capitali. Chiunque svolga
un'attività professionale a certi livelli si è
dovuto interessare di capitali che entrano
ed escono dal territorio nazionale e sa be-
nissimo che le trattative sa fanno con le
Casse di risparmio, con la Banca commer-
ciale, con l'Istituto S. Paolo, con il Monte dei
Paschi di Siena, diciamocele chiaramente
queste cose ...

P R E S I D E N T E . Econ tutte le al-
tre banche.

V I N E I S . Certo, ma io facevo una
elencazione per precisare che non si tratta
soltanto della piccola banca citata dal sena-
tore Pisano, che è una banca di scarso li-
vello e che potrebbe essere, a un cento pun-
to, addirittura chiusa. Ma di istituti di cre-
dito di importanza nazionale, con d quali
si prende contatto entrando non dall'ingres-
so principale, ma da una porticina secon-
daria, in un ufficio che è collegato all'isti-

tuto bancario attraverso scale secondarie
e che formalmente e ufficialmente non fa
parte dell'istituto; però sappiamo bene che
poi la tangente su questo movimento di ca-
pitali viene incassata dall'istituto bancario.
Credo che tutto questo lo dobbiamo denun-
ciare perché è uno dei fattori, e non l'ultimo,
che hanno consentito alle organizzazioni ma-
fiose di specializzarsi nel settore dei rapi-
menti sapendo di poter riciclale i capitali.
Come Commissione Antimafia non possiamo
non dire che queste degenerazioni della or-
ganizzazione bancaria sono state utilizzate
dalla mafia per conseguire i suoi risultati.

Questo è il principale canale attraverso
il quale avviene il riciclaggio del denaro
« sporco »: in questo settore io credo per-
ciò che abbiamo qualche cosa da dire. È
chiaro che non possiamo dar noi indicazio-
ni risolutive sui provvedimenti da prendere,
tuttavia si può suggerire un forte inaspri-
mento della pena per chi esporta capitali
all'estero, pena che non sia soltanto di carat-
tere pecuniario, ma anche restrittivo della
libertà personale.

P I S A N O . Io non lo so, quindi lo do-
mando: se per esempio, in un momento qua-
lunque, nel corso di una qualche indagine,
si viene a scoprire che nella banca tale vi
sono stati dei riciclaggi, cioè questa banca
ha ricevuto denaro sporco ed ha restituito
denaro pulito, dal punto di vista penale qua-
li responsabilità ricadono suj funzrionari di
quella banca?

P R E S I D E N T E . Quella di r icetta-
zione. t.

P I S A N O . Non si potrebbe, invece di
incoraggiare determinati reati, mettere un
po' di paura addosso a questa gente? Qua-
lora il responsabile sia un funzionario o un
direttore di banca, è necessario applicare
la pena; in tal modo si incute paura; può
costituire un deterrente. Anch'io non riesco
a vedere tanti mezzi per fermare il feno-
meno.

T E R R A N O V A . Si possono fare in
questo caso due ipotesi più gravi dell'una
e dell'altra. Deve esserci una figura speci-
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fica, si devono stabilire delle pene autono-
me più gravi.

A D A M O L I . Dovrebbe essere un atto
configurato in modo specifico.

V I N E I S . Vorrei porre un quesito,
onorevole Presidente. Sulla lettera fe), condi-
vido l'opportunità di prevedere che non pos-
sano essere nominate a ireggere istituti di
credito persone che non siano cessate da al-
meno un anno da cariche pubbliche. Mi pa-
re però che il problema sia diverso: cioè,
sia quello di chi si avvale di cariche in isti-
tuti di credito per fare una politica cliente-
lare in modo da passare poi a cariche pub-
bliche. Riguarda coloro cioè che, avendo ge-
stito in un certo modo il credito, si sono
creati una sufficiente clientela elettorale, da
utilizzare per raggiungere certi risultata elet-
torali. Sul piano giuridico non vi è differen-
za con il caso del sindaco di capòluogo di
provincia che si deve dimettere un certo
numero di mesi prima delle elezioni. L'arti-
colo 15 della legge del 1960 sulle elezioni
amministrative elenca i casi di ineleggibili-
tà, legati in parte al pericolo che si creino
conflitti di interessi e, per altra parte, al
pericolo della captatio benevolentiae. Salva-
guardata la questione di ordine costituzio-
nale, cioè il diritto all'elettorato passivo, do-
vremmo suggerire l'opportunità di esigere
l'anticipata e preventiva rinuncia (non me-
no di sei mesi prima) alla carica di ammi-
nistratore di istituti di credito per chi in-
tenda presentarsi candidato alle elezioni. Ciò
potrebbe costituire uno stimolo a gestire gli
istituti di credito senza condizionamenti
olientelari. Non so se mi sono spiegato.

P R E S I D E N T E . Dovrebbero esser-
ci, secondo lei, le due previsioni o l'inver-
sione delle previsioni?

V I N E I S . Propenderei per l'inversio-
ne delle previsioni.

P R E S I D E N T E . Noi prevedevamo
l'ipotesi che, nell'ambito di un sistema pub-
blicistico che si fonda sui partiti, può veri-
ficarsi quando, per sbarazzarsi di un sinda-

co, di un deputato, gli si affida un incari-
co in un istituto bancario, a prescindere
dalla competenza, solo per dargli una funzio-
ne diversa, onorifica, in parte anche remune-
rativa, che lo compensi della cessazione dal-
la funzione elettiva.

V I N E I S . Capisco questa perplessi-
tà, onorevole Presidente. Ciò, però, impli-
cherebbe l'identificazione dell'uomo politi-
co che lascia incarichi pubblici perché an-
ziano o perché non più gradito con l'incom-
petenza. Questo non è affatto vero; spesso
vi sono persone che si sono interessate di
problemi di ordine politico e pubblico e che
non hanno più il tempo, la salute o la vo-
glia di continuare a svolgere tali attività,
ma che hanno acquisito un'esperienza mol-
to utile ai fini della gestione di questi isti-
tuti. In questo caso basterebbe dire che bi-
sogna evitare che si tratti di persone incom-
petenti.

P R E S I D E N T E . Questo non mi sen-
tirei di dirlo.

V I N E I S . Non vedo la possibilità di
identificare sic et shnpliciter l'uomo che ces-
sa da una carica pubblica con l'incompeten-
te. Può essere una questione che non pia-
ce dal punto di vista morale in alcuni casi,
ma ciò non significa che debba trattarsi di
incompetenza, di una cattiva gestione o an-
che di una gestione che faciliti il fenome-
no mafioso. L'inversione di questo concet-
to, invece, mi pare si leghi a quei crateri
a cui si accennava prima: cioè, alla politi-
ca clientelare che è in alcune zone prevalen-
temente a sfondo mafioso e che quindi giu-
stificherebbe le preventive dimissioni per po-
tersi presentare candidato ad alcune cari-
che elettive.

P I S A N O . Mi sembra giusta la pro-
posta.

P R E S I D E N T E . Vi sono due pro-
poste: quella che è stata formulata nel do-
cumento, e l'altra dell'onorevole Vineis, al-
ternativa alla prima.
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P I S A N O . Condivido ila seconda.

LA T O R R E . Le due proposte pos-
sono coesistere. Specificherei che l'obiettivo
è quello di evitare soluzioni di tipo cliente-
lare, di sottogoverno. Le nomine nei con-
sigli di amministrazione vanno fatte sulla
base di dimostrata competenza. Mi pare vi
sia quakosa al riguardo nella legge eletto-
rale.

P R E S I D E N T E . La .sua proposta,
onorevole Vineis, riguarderebbe solo le ca-
riche di membro di consiglio di ammimistra-
?ione e di presidente, oppure anche ila cari-
ca, per esempio, di direttore generale di
un determinato istituto?

V I N E I S . Non credo; i direttori ge-
nerali sono dei funzionari.

Io credo che si corra il rischio dell'inco-
stituzionalità se costringiamo il direttore di
una banca a dimettersi dal suo lavoro, per-
ché, di fatto, si priverebbe costui del diritto
di elettorato passivo: messo nell'alternati-
va tra continuare a svolgere la sua attività
e partecipare alle elezioni, costui evidente-
mente è costretto a mantenere il proprio la-
voro. Sarebbe come dire che non possono
aspirare a cariche elettive i direttori di
banca.

P R E S I D E N T E . Allora vi è una pro-
posta dell'onorevole Vineis, alternativa a
quella formulata nel documento, mentre
l'onorevole La Torre ritiene che possano
essere formulate entrambe le proposte.

N I C C O L A I G I U S E P P E . Penso
che vadano bene tutte e due.

P I S A N O . Anch'io; la proposta di La
Torre riassume il mio pensiero.

V I N E I S . Non sono contrario in li-
nea di principio.

T E R R A N O V A . Sono contrario ad en-
trambe le proposte per due ragioni. La
prima perché mi sembra che si verreb-
be a creare, contrariamente allo spirito

della Costituzione, una categoria di cittadi-
ni minorati, cioè quelli che fanno parte dei
consigli di amministrazione delle banche. Il
criterio per cui si vorrebbero escludere i com-
ponenti di un consiglio di ammimistrazione
dal partecipare al diritto di elettorato pas-
sivo non mi sembra sufficientemente moti-
vato, perché allo stesso modo dovrebbe es-
sere impedito tale esercizio di diritto anche
ad altre categorie di persone, come, ad esem-
pio, ai consiglieri regionali. Il fatto è che
dobbiamo fare in modo di non creare delle
categorie che si trovino in situazioni di in-
feriorità rispetto alle altre.

Sono poi d'accordo con l'onorevole Vineis
quando dice che non ci sono motivi per co-
stringere i deputati a lasciare la carica nel
caso che assumano compiti in consigli di
amministrazione.

P R E S I D E N T E . Non tanto i depu-
tati in particolare, quanto tutti coloro che
occupano cariche pubbliche elettive.

T E R R A N O V A . Ai fini dello scopo
della legge, comunque, che è quello di com-
battere il fenomeno mafioso, non vedo qua-
le sia l'utilità di una norma del genere.
E se essa si estende, poi, ad altri settori,
si apre un altro problema di carattere gene-
rale, cioè sui divieti che devono essere posti
a coloro che vanno in Parlamento i quali do-
vrebbero rinunciare a tutte le cariche e gli
impieghi. La cosa, ovviamente, non mi sem-
bra giusta e soprattutto non vedo, non riesco
a capire, che rilevanza abbia tutto questo
nella lotta alla mafia.

N I C C O L A I G I U S E P P E . A pro-
posito di questo argomento ci sono (me lo
ha fatto ricordare l'onorevole Terranova) del-
le proposte di iniziativa parìamantare per
istituire un'anagrafe tributaria dei patrlamen-
tari; cioè l'uomo politico che entra in Par-
lamento deve dichiarare quello che possiede
lui e ciò che possiedono i suoi congiunti e
il cittadino ha diritto di chiedere, se lo cre-
de, al Presidente della Camera la consisten-
za del patrimonio del deputato. Si tratta
di un controllo morale. L'uomo politico può
diventare ricco ma ha l'obbligo di dimostra-
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re come ha fatto. Non si vieta a nessuno,
ovviamente, di diventare miliardario. Deve
solamente rendere conto del come ha fatto.
Quindi la tecnica di questa anagrafe risiede
tutta nel controllo del cittadino. È il citta-
dino, l'elettore, che controlla quello che di-
chiara il deputato. Rendere attuabile il con-
cetto del Parlamento come casa di vetro.
Non credo che sia male attuare un'istituto
di tale genere per gli uomini politici.

P I S A N O . Vorrei dire qualche cosa
a proposito di ciò che ha detto l'onorevole
Terranova circa questo controllo in funzio-
ne della lotta contro la mafia. Parto sempre
dal presupposto che il fenomeno mafioso si
sta sviluppando in maniera capillare, dovun
que. Facciamo un caso: cambiano le ammi-
nistrazioni (sono cambiate dopo il 15 giugno
in grande quantità) e abbiamo il mutamento
dei consigli di amministrazione delle Casse
di risparmio.

A Milano la Cassa di risparmio adesso eleg-
gerà i nuovi amministratori che non dico
saranno peggio di quelli precedenti: comun-
que vi sarà un loro mutamento in funzione
politica. Ora, se noi diciamo che uno dei si-
stemi che la mafia adotta è proprio quello
del controllo del credito, perché dobbiamo
escludere a priori che un uomo politico,
avvalendosi del fatto che è stato nominato
consigliere della banca tal dei tali, sia esso
deputato, sia esso consigliere regionale o
consigliere comunale, cioè eletto alle cariche
pubbliche, non possa valersi di questa sua
posizione per accelerare determinate opera-
zioni bancarie? Debbo dire che a Milano ci
sono dei processi in corso nei quali sta ri-
sultando in maniera addirittura plateale la
influenza politica di determinati elementi
che, essendo diventati consiglieri di ammi-
nistrazione di certe banche; hanno favorito
mutui a delle imprese che, sotto sigle sinda-
cali, per esempio, hanno realizzato, invece
che case popolari, duemila appartamenti di

' lusso, ricavandone una barca di miliardi. Il
fatto cioè di dire, a un certo punto: se tu
vuoi presentarti candidato a cariche politi-
che, intanto comincia a toglierti dal consi-
glio di amministrazione della banca, perché
così ti viene meno uno strumento per crear-

ti una certa clientela, io lo credo giusto e ri-
tengo che, essendo una cosa valida già a Mi-
lano, lo sarà maggiormente a Trapani, a Mar-
sala, ad Agrigento e a Caltanissetta dove un
certo ambiente è sempre esistito. Non vedo
neanche in che cosa possa contrastare con la
Costituzione. In fin dei conti, il consigliere
regionale che si vuole presentare candidato
al Parlamento, si deve dimettere sei mesi pri-
ma. Il caso milanese di Ripa di Meana è ad-
dirittura emblematico: s'era dimesso per di-
ventare deputato, alla fine si è ritrovato né
deputato né consigliere regionale. E questa
clausola, secondo me, deve valere per chiun-
que aspiri a cariche politiche. Intanto ti di-
metti sei mesi prima, un anno prima, non
hai uno strumento elettorale in mano. Per-
ché non c'è niente da fare: nei piccoli cen-
tri è possibile che uno riesca ad ottene-
re delle adesioni favorevoli, anche soltanto
agevolando l'acquisto di un trattore. Hanno
detto che sarebbe opportuno che noi non
buttassimo mai via quei libretti verdi, che ci
vengono consegnati ogni tanto, dove c'è
l'elenco di tutti i mutui e di tutte le sovven-
zioni nel campo dell'agricoltura; e sarebbe
bene che ce li leggessimo attentamente per-
ché ne saltano fuori di cotte e di crude. Ora,
10 dico che sia giusto porre questa limita-
zione. L'altra limitazione e cioè che uno pos-
sa accedere a cariche amministrative in una
banca — cioè diventare amministratore di
una banca — se non dopo un anno che ha ces-
sato dalla funzione pubblica (sei mesi prima
e sei mesi dopo) non mi sembra che sia li-
mitativa della libertà di nessuno: uno corre
semplicemente il suo rischio prima e corre
11 suo rischio dopo. Certo è che di cittadini
capaci di amministrare banche al di fuori
degli interessi politici io credo che, in Ita-
lia, ve ne siano a carrettate. Questa norma
non servirà a molto, servirà in qualche caso.
Io quindi insisterei sulla proposta sintetica
che ha fatto La Torre.

LA T O R R E . Lo scopo qual è? È
quello di evitare fenomeni di collusione tra
amministratori della banca con certi am-
bienti in cui siano possibili operazioni lo-
sche. Ma questo pericolo c'è da qualsiasi
parte. Insomma, non mi sento di affermare



Senato della Repubblica 1129 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

che questo pericolo c'è soltanto per la classe
politica. Sarebbe autolesionismo. Non si può
dire cioè che i più sospetti in Italia siano
gli uomini politici e poi vengono tutti gli
altri: il pericolo, secondo me, viene da qual-
siasi parte. Invece quello che conta è il cri-
terio con cui debbono essere scelti questi
amministratori. Non è importante soltanto
il fatto che vengono scelti sei mesi prima,
un anno prima, o sei mesi o un anno dopo
che sono andati via da una carica o che han-
no rinunciato a un determinato incarico.
L'importante è stabilire il criterio con cui
questi amministratori, sia che provengano
dalla classe politica, sia che provengano dal-
la Pubblica Amministrazione, sia che proven-
gano dalla categoria dei liberi cittadini, deb-
bano essere scelti per far parte dei consigli
di amministrazione. Questo a me pare che
sia il punto caldo.

P R E S I D E N T E . Da questa discus-
sione mi pare risulti che ci sia un certo ac-
cordo sulla proposta dell'onorevole Vineis,
cioè la proposta inversa a quella indicata
qui, con la riduzione a sei mesi del termine
dalle elezioni entro il quale si deve abban-
donare la precedente carica. La proposta
rientra in un quadro che già le leggi eletto-
rali prevedono sotto altri aspetti. La Costi-
tuzione, del resto, ha riconosciuto la compe-
tenza del legislatore ordinario a stabilire
i casi di ineleggibilità, pur richiedendo che
il legislatore ordinario li adotti con un mar-
gine di razionalità: mi pare che la proposta
sarebbe ragionevole, se il termine fissato
per l'abbandono della precedente carica fos-
se limitato a quello di sei mesi antecedenti
alla data delle elezioni. Invece mi pare che ci
sia una maggiore incertezza, anche sotto il
riflesso della sua efficacia in funzione della
lotta contro il fenomeno mafioso nell'ipote-
si inversa, cioè nel non consentire che si as-
sumano funzionari amministrativi presso
istituti bancari che non siano cessati da al-
meno sei mesi da una carica pubblica. Io
devo dire anzitutto che, riducendo il termine
a sei mesi, il problema perde molta impor-
tanza, perché tutti sappiamo che soprattutto
negli istituti di credito tipo Cassa di rispar-
mio o tipo Banco di Sicilia, le autorità chia-

mate a provvedere hanno una certa elasti-
cità di tempo: non è che alla scadenza prov-
vedano immediatamente, anzi direi che ra-
ramente provvedono alla scadenza, e quindi
l'applicazione concreta del divieto sarebbe
discutibile. Resterebbero le banche minori,
ovviamente. Ma, se si tratta di limitarne
l'applicazione alle banche minori, non vedo
bene l'utilità della norma. Stando così le
cose, accetterei solo la proposta alternativa
dell'onorevole Vineis.

N I C C O L A I G I U S E P P E . Eco-
nomisti e politici concordano nel dire che
i difetti (chiamiamoli così) delle banche de-
rivano dalle nomine politiche. Questo è un
dato di fatto.

P R E S I D E N T E . Lo stesso sistema
di nomina dei consigli di amministrazione
induce a questa politicizzazione. Quando le
nomine spettano agli Enti locali che sono or-
gani rappresentativi e politici anche se a li-
vello amministrativo, c'è il rischio di cadere
in una scelta prevalentemente politica.

V I N E I S . Mi permetto di richiama-
re l'attenzione della Commissione sull'oppor-
tunità di un ulteriore suggerimento riguar-
dante i consigli di amministrazione di questi
enti che gestiscono il credito. Un gruppo di
magistrati siciliani ha voluto dare un con-
tributo alla Commissione Antimafia, offren-
do dei rimedi, delle indicazioni operative an-
che attinenti al problema degli enti pubbli-
ci territoriali ed economici. Ad un certo pun-
to si afferma che « pur nella consapevolezza
dei rischi di conflittualità e di conseguente
immobilismo che la proposta comporta, si
ritiene necessario si inserisca all'interno del-
l'ente almeno la rappresentanza delle forze
politiche di opposizione, al fine di assicurare
una puntuale verifica delle eventuali irrego-
larità di gestione ». Mi risulta che nella Cas-
sa di risparmio « Vittorio Emanuele » e nel
Banco di Sicilia la nomina di questi organi-
smi viene effettuata dalla Giunta e non dalla
Assemblea regionale. Non esiste, poi, il cri-
terio di garantire almeno la presenza di un
rappresentante delle minoranze. Il che sa-
rebbe, a mio avviso, oltre che un principio
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di democratizzazione della gestione di que-
sti organismi, un utile strumento di control-
lo. A volte vi sono distorsioni nell'ambito
della gestione di questi organismi economi-
ci perché manca la dialettica interna, manca
quel controllo che la diversa contrapposi-
zione di orientamenti politici può invece con-
sentire se si assicura la presenza dei rappre-
sentanti delle minoranze. Ritengo sia oppor-
tuno proporre, anche eventualmente a livel-
lo di modifica dello Statuto, che sia l'Assem-
blea regionale e non la Giunta a designare
questi incarichi e che sia specificatamente
prevista la presenza adeguata dei rappresen-
tanti delle minoranze. Aggiungerei poi che
la nomina dei rappresentanti dovrebbe esse-
re fatta motivando — e non semplicemente
affermando — la particolare competenza e le
ragioni per le quali viene fatta la designa-
zione. In tal modo si potrebbero superare
certi criteri di selezione che non sono sem-
pre coerenti con le finalità che si vogliono
perseguire. Assistiamo sovente a questo fe-
nomeno: la legge stabilisce che deve trattar-
si di una persona particolarmente competen-
te in una determinata materia; nella delibera
invece come persona particolarmente com-
petente viene designato taluno che non sa
niente della materia e non possiede alcuna
preparazione specifica. Se invece si dicesse
che come persona particolarmente compe-
tente si designa Tizio perché, in seguito agli
studi compiuti e alla professione svolta,
possiede i requisiti idonei, vi sarebbe una
verifica di questa selezione delle persone
designate. In sostanza, sono tre le propo-
ste che vorrei la Commissione prendesse
in esame.

P R E S I D È N T E . Penso che il di-
scorso dell'onorevole Vineis sia accettabile.
Non so però se lo si possa fare con riferi-
mento alla Sicilia. Lo si potrebbe fare come
discorso di carattere generale, il che sa-
rebbe molto opportuno, ma non è facile far-
lo in questa sede.

V I N E I S . Dipende dal modo col
quale si espone il problema. Lei saprà be-
nissimo che vi .è una discussione in corso

per rivedere gli statuti delle Casse di rispar-
mio in Italia anche a questi effetti. Per
esempio, vi sono alcune Casse di risparmio i
cui amministratori sono nominati dai soci
e i soci sono nominati su proposta del con-
siglio di amministrazione: sono le Casse di
risparmio che derivano da fondazione.

Esiste una tematica oggi molto dibattuta,
secondo la quale si deve procedere ad una
revisione generale deglj statuti delle Casse
di risparmio uniformandoli a certi criteri.
In tale senso credo che la Commissione po-
trebbe dare atto del fatto che si tratta di
un problema di carattere generale; ma dati
gli effetti negativi che si verificano in Sici-
lia, potrebbe suggerire dei correttivi che,
pur essendo generali, acquistano partico-
lare motivo di urgenza in riferimento alla
situazione dell'Isola.

A D A M O L I . Gli statuti delle Casse
di risparmio sono differenziati; a Genova,
per esempio, la presenza dell'opposizione è
già un fatto, perché il Consiglio comunale
elegge i rappresentanti della Cassa di rispar-
mio: prima vi era un comunista a rappre-
sentare l'opposizione, adesso vi sono i de-
mocristiani. Si può fare un riferimento spe-
cifico allo statuto.

N I C C O L A I G I U S E P P E . H o
molte perplessità su quanto ha espresso
l'onorevole Vineis, anche perché ho l'im-
pressione che ci stiamo incamminando ver-
so proposte che dimenticano in realtà la
diagnosi da noi effettuata su tutta la situa-
zione del fenomeno mafioso. Ad un certo
punto abbiamo toccato con mano che il si-
stema partitocratico costituisce il terreno
più adatto per lo sviluppo del male mafio-
so. I fatti più inquietanti riguardano il rap-
porto mafia-politica. Non vorremmo, per-
tanto, che si pervenisse a proposte conclu-
sive che, in definitiva, danno forza alla rete
clientelare partitocratica; questo è il punto!

Non si devono presentare delle proposte
tali da estendere questa intelaiatura parti-
tocratica clientelare. In tal caso non com-
batteremmo il male: l'abbiamo individua-
to, dobbiamo cercare di eliminarlo, non di
rafforzarlo.
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P R E S I D E N T E . Onorevole Nic-
colai, non crede che, da un lato, l'onorevole
Vineis abbia indicato un correttivo dicendo
che la nomina deve essere motivata con le
ragioni che fanno ritenere la persona com-
petente a svolgere quel determinato ufficio?

N I C C O L A I G I U S E P P E . Sia-
mo d'accordo.

P R E S I D E N T E . Onorevole Nicco-
lai, non crede che, essendo per ora (per la
maggioranza dei casi in Sicilia) la nomina
affidata alla Giunta (noi potremo suggerire
che fosse affidata all'Assemblea regionale),
finché vi è questo tipo di estrazione sia ine-
vitabile che le persone indicate, malgrado
la competenza che sarà indicata, siano
espressione delle forze politiche che esisto-
no nel Consiglio? Oggi come oggi saranno
espressione di quella che è la fisionomia
politica del Consiglio; noi immaginiamo che
la nomina di queste persone sia sottratta
a questi organi elettivi e, per la verità, se
non vogliamo cadere nell'assurdo indicato
dall'onorevole Vineis (nomina dei soci e
successive nomine del consiglio di ammi-
nistrazione da parte dei soci) quale tipo di
democraticità può qualificare un consiglio
di amministrazione di una Cassa di rispar-
mio, se non l'elezione da parte degli Enti
locali? In fondo, la proposta dell'onorevole
Vineis non è che voglia sovvertire il sistema
che oggi è largamente attuato presso le Cas-
se di risparmio, ma vuoi suggerire che nella
elezione di questi rappresentanti si tenga
conto anche della espressione delle mino-
ranze, cosa che non dovrebbe essere sgradi-
ta alla sua parte politica, che, almeno per il
momento, non è in maggioranza.

N I C C O L A I G I U S E P P E . A p -
punto per questo la mia preoccupazione è
che tali proposte cadano in un contesto ma-
lato; perché quando si parla di partecipa-
zione democratica — e il collega La Torre
ha sollevato la questione della partecipa-
zione popolare — esistono due tipi di que-
sta partecipazione, una libera che nasce dal
basso ed una manipolata dall'alto che fa

piovere la parola d'ordine e su quella paro-
la d'ordine elaborata in alto mobilita le
masse. Tra l'una e l'altra, ripeto, c'è diffe-
renza e questo è il punto, signor Presidente.
Il « sistema » che abbiamo, per me, è tutto
fuorché democratico. Non fornisce garan-
zie. Oggi abbiamo un sistema partitocrati-
co che è cosa diversa dalla democrazia. È
la partitocrazia che espropria il potere po-
polare. Dico ciò come avvertimento, non
ho proposte precise da fare. Facciamo at-
tenzione perché caliamo delle proposte in
un contesto che, noi stesso lo abbiamo toc-
cato con mano, è profondamente malato.

P R E S I D E N T E . Questo è vero,
ma io vorrei, pur aderendo di massima alla
impostazione dell'onorevole Vineis, richia-
mare l'attenzione della Commissione, se mi
è consentito, sulla circostanza che il nostro
è un regime in cui i partiti hanno in mano
una certa parte del potere perché altre for-
ze sociali ne hanno in mano un'altra parte;
credo che ciò sia difficilmente contestabile.
Vorrei però ancora richiamare l'attenzione
sul fatto che, ad esempio, per la Cassa di
risparmio di Padova e Rovigo (io ne cono-
sco lo statuto), il consiglio di amministra-
zione è nominato in parte dai due Consigli
comunali dei due capoluoghi, in parte dai
due Consigli provinciali dei due capoluoghi
e in parte dalla Camera di commercio delle
due provincie (Padova e Rovigo).

N I C C O L A I G I U S E P P E . Come
del resto il Monte dei Paschi di Siena.

P R E S I D E N T E . Ora, mi pare giu-
sto che in consiglio di amministrazione sia
rappresentata la minoranza; non saprei tro-
vare una ragione per dire di no, e bisogna
escluderlo anche in previsione di quello che
auspicava il senatore Adamoli. Però, è ne-
cessario stare attenti che da queste nomine,
che provengono da un complesso di enti,
non risulti poi che i rappresentanti delle
minoranze siano più forti dei rappresentan-
ti della maggioranza. Ripeto, bisogna fare
attenzione, perché, continuando nell'esem-
plificazione che io facevo, credo che se la
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provincia di Padova fosse obbligata a tener
conto della necessità di una rappresentanza
delle minoranze dovrebbe, dei suoi due de-
signati, sceglierne obbligatoriamente uno
della minoranza, Direi, allora, che la rap-
presentanza delle minoranze sia assicurata
non in base a rigidi criteri matematici, ma
nel complesso, in base ad intese da raggiun-
gere fra gli enti che procedono alla nomi-
na. Mi pare che su questo potremmo tro-
varci d'accordo. È vero onorevole Vineis?
L'onorevole Niccolai è d'accordo?

(Segni di assenso dei deputati Giuseppe
Niccolai e Vineis).

Mi pare che possiamo ritenerci tutti d'ac-
cordo nell'auspicare, in linea di massima,
che gli amministratori delle banche non
possano immediatamente essere eletti a ca-
riche pubbliche, almeno amministrative.

V I N E I S . Il sindaco di un Comune
di una certa zona della Sicilia può avere
degli interessi clientelali proprio operando
nell'ambito delle casse rurali. Non dico che
per la candidatura alle elezioni politiche
debba essere stabilita una incompatibilità
per il presidente della cassa rurale, ma cre-
do che essa esista per presentarsi alle ele-
zioni amministrative del Comune in cui ope-
ra. Non ritengo sia il caso di scendere nei
dettagli perché noi dobbiamo prendere delle
iniziative come linea di tendenza, poi il Par-
lamento deciderà, tanto più che, al riguar-
do, deve essere adottata una legge.

P R E S I D E N T E . Mi pare, quindi,
che siamo tutti d'accordo su questo punto.
Debbo però dire, francamente, che trovo
difficile il formulare una proposta di questo
tipo, che si inquadra nella prospettiva gene-
rale della auspicabile riforma del regime del-
le incompatibilità elettorali, mentre il no-
stro compito si deve limitare alla formula-
zione di proposte tendenti specificamente a
combattere il fenomeno mafioso in Sicilia.

LA T O R R E . Vorrei fare un'ulti-
ma osservazione. Nell'ultima parte della let-
tera e), si dice: « In questa stessa prospet-

tiva sarebbe consigliabile un avvicendamen-
to del personale anche all'interno dei sin-
goli istituti e sarebbe opportuno non asse-
gnare agli sportelli delle zone dove maggio-
re è la presenza della mafia persone native
del' posto ». Ora, questo lo trovo molto
discutibile, perché abbiamo già avuto, a pro-
posito della Magistratura, nella passata Le-
gislatura, una discussione su una proposta
avanzata da un Comitato ristretto per quan-
to riguarda i magistrati di origine siciliana
che non dovrebbero essere impiegati in Si-
cilia.

Noi, nella Sicilia occidentale, abbiamo una
forte presenza mafiosa; perciò noi dovremmo
impedire ad un lavoratore, ad esempio di
Corleone, di fare l'impiegato nella sua cit-
tà e di andare per forza in un altro posto.
Ora i casi sono due: l'individuo può essere
legato alla mafia e se viene spostato da Cor-
leone ad Alcamo, svolgerà la sua attività
mafiosa ad Alcamo, oppure è onesto, e allo-
ra il trasferimento è inutile. Insemina, sono
misure di scarsa efficacia, da questo punto
di vista. Che un impiegato venga trasferi-
to da un paese all'altro, insomma, non solo
non porta alcun beneficio, ma può anzi por-
tare danno a impiegati onesti che non me-
ritano un simile trattamento.

P R E S I D E N T E . Ma questa pro-
posta mira a sottrarre gli impiegati ed i
f unzionari della banca, i direttori delle agen-
zie, all'influenza mafiosa.

LA T O R R E . Ma oggi, come abbia-
mo visto anche per gli altri argomenti, le
distanze non esistono più. Se esistono le
conoscenze, il collegamento c'è lo stesso.
Se qualcuno di Corleone è implicato in un
affare losco, può benissimo esercitare ugual-
mente la sua funzione nell'organizzazione
mafiosa in altri comuni. Insomma impor-
remmo il trasferimento di impiegati con ri-
sultati, secondo me, assolutamente nulli.

N I C C O L A I G I U S E P P E . Inol-
tre una norma del genere è anticostituzio-
nale.
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LA T O R R E . Io credo che la no-
stra Commissione debba tendere a dare dei
suggerimenti che abbiano una grande obiet-
tività e non si prestino a suscitare risenti-
menti.

Inoltre, gli istituti di credito di cui si
parla, il Banco di Sicilia e la Cassa di ri-
sparmio — che poi sono quelli che eserci-
tano il novanta per cento del credito in Si-
cilia — non hanno sportelli soltanto in Si-
cilia. Il Banco di Sicilia ha delle sedi a Mi-
lano, a Roma, a Napoli che, però, sono una
piccola parte. Il grosso del personale è in
Sicilia, e quindi opera nell'ambito dell'Iso-
la; quindi potrebbe andare a finire che la
norma che vogliamo introdurre provochi
addirittura dei risultati contrari a quelli vo-
luti, e senza alcuna giustificazione.

P R E S I D E N T E . Vorrei formulare
una proposta alternativa. Mi chiedo se sa-
rebbe opportuno raccomandare che « gli isti-
tuti di vigilanza o in genere i consigli di
amministrazione delle banche (nei limiti
in cui non sono contagiati dalla mafia) eser-
citino un rigoroso controllo ai fini di non
consentire che elementi sospetti di conni-
venza mafiosa esercitino l'attività in centri
mafiosi nell'ambito dell'istituto ».

LA T O R R E . Dovremmo dire anche
« in particolari funzioni delicate », o « in
posti di particolare responsabilità ».

P I S A N O . Torno sempre al mio pa-
rere: ho l'impressione che facciamo una
certa fatica a varare delle proposte efficaci
e concrete, perché continuiamo A fare ri-
ferimento alla Sicilia. Ma questo è un pro-
blema che investe tutta l'Italia. Ad un certo
punto chi ci può dire che un tale funziona-
rio del Banco di Sicilia, mandato a Milano,
a Torino o a Roma, non svolga la stessa
funzione di complice della mafia?

LA T O R R E . De Luca, infatti, è
andato a Milano come funzionario del Ban-
co di Sicilia.

P I S A N O . Presidente, da tutta que-
sta storia di De Luca salta fuori Verzotto,

per esempio. Siamo sempre lì, le operazio-
ni si fanno a Milano. Comunque, per scen-
dere sul terreno concreto delle proposte,
io sarei del parere di togliere quelle due
righe: « e sarebbe opportuno non assegna-
re agli sportelli delle zone dove maggiore
è la presenza della mafia, persone native del
posto ». Io penso che non è l'impiegato allo
sportello che favorisce l'operazione mafio-
sa. In questo caso sarebbe consigliabile un
avvicendamento del personale direttivo an-
che all'interno dei singoli istituti. Il proble-
ma della complicità mafiosa dentro le ban-
che è un problema che interessa prima di
tutto il personale direttivo, secondo me, non
quello addetto agli sportelli: questi poveri
diavoli lucreranno diecimila lire in più. Ma
non è questo che ci deve interessare. Siamo
sempre lì: continuiamo a parlare della Si-
cilia quando il problema è uscito dalla Si-
cilia. Non c'è niente da fare.

P R E S I D E N T E . Io devo ancora una
volta richiamare l'attenzione dei colleglli sul
punto che la nostra competenza incontra li-
miti territoriali che non ci consentono di for-
mulare proposte in termini generali: dobbia-
mo formulare proposte con riferimento al fe-
nomeno della mafia in Sicilia e, naturalmen-
te, al fenomeno della mafia siciliana in altre
parti del territorio nazionale. Credo che po-
tremmo modificare il punto in discussione
nel senso non di impedire la permanenza agli
sportelli delle banche o di chiedere Ja rota-
tazione del personale, ma dicendo che la
Banca d'Italia deve valutare con particolare
attenzione l'opportunità di escludere da man-
sioni di carattere delicato persone che siano
sospette di connivenza con la mafia. Se sia-
mo d'accordo su questo punto, possiamo an-
dare avanti.

. P I S A N O . C'è una preoccupazione che
esporrò brevemente, data l'ora tarda. Questa
preoccupazione deriva dal fatto che qui stia-
mo concludendo tredici anni di lavoro che
ha impegnato tante persone. L'opinione pub-
blica si aspetta qualche cosa da questa Com-
missione Antimafia. Stiamo attenti perché è
pericolosissimo per le istituzioni (lo dico io
che in questo sistema ci vivo e lo accetto
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perché ci sono, e se mai tento di corregger-
lo) stiamo attenti perché se la Commissione
Antimafia dovesse finire con delle proposte
che chiaramente limitano il problema e i
provvedimenti alla Sicilia, noi infliggeremmo
un colpo alle istituzioni veramente pericolo-
so. Questa è la mia impressione. Ve la dico
da giornalista che sta aspettando le conclu-
sioni dell'Antimafia.

T E R R A N O V A . Sono d'accordo sulla
soluzione che lei ha prospettato, onorevole
Presidente, però io mi pongo questo proble-
ma che penso si dovrebbe affrontare e risol-
vere, cioè a dire la questione non riguarda
soltanto i bancari, riguarda tutti gli istituti
pubblici e privati; ed io, purtroppo, e direi
con dolore, devo citare l'esempio di un magi-
strato che per anni, a Palermo, ha esercitato
la sua funzione, nipote di un notorio capo-
mafia: la sua presenza a Palermo, evidente-
mente, era incompatibile.

Ora per queste situazioni si deve trovare
un correttivo, e questo vale appunto sia per
i bancari, che per i magistrati e per i funzio-
nali di polizia. Un funzionario di polizia ha
lavorato a lungo a Palermo pur essendo spo-
sato con la figlia di un capomafia di un paese
vicino. Perciò, ripeto, sono del parere che un
correttivo si può proporre per tutti coloro
che hanno degli incarichi di pubblico impie-
go, o comunque incarichi pubblici nelle città
della Sicilia. Inoltre, per terminare, sono per-
fettamente d'accordo con quanto diceva il se-
natore Pisano sulla raccomandazione di evi-
tare di fare delle leggi limitate soltanto alla
Sicilia, e questo sia per le ripercussioni sulla
opinione pubblica del Nord, sia per le riper-
cussioni sull'opinione pubblica della Sicilia,
perché non si deve dare l'impressione che si
facciano delle leggi speciali per la Sicilia, a
parte il fatto che, data l'estensione delle dira-
mazioni del fenomeno mafioso, non si può
pensare di combattere tale fenomeno soltan-
to in Sicilia, lo si deve combattere dove si
manifesta, non solo, ma si debbono combat-
tere quelle altre manifestazioni che, se non
prettamente mafiose secondo il significato
originale della parola, sono di tipo mafioso,
come avviene in Calabria e come avviene nel-
le grandi città del Nord.

P R E S I D E N T E . Ma a questo incon-
veniente io credo che si possa ovviare, onore-
vole Terranova, premettendo all'illustrazione
delle proposte la precisazione che alcune di
esse sono specifiche per ila Sicilia, mentre al-
tre proposte riguardano l'intero territorio
nazionale per le diramazioni che il fenomeno
mafioso ha avuto anche in altre regioni d'Ita-
lia e, in particolare, possiamo dire, in Lom-
bardia, in Piemonte e nel Veneto.

Allora passiamo al punto 9, di cui dò let-
tura:

« Nel settore urbanistico, la Regione, a cui
spetta in materia una competenza esclusiva,
dovrebbe prendere l'iniziativa di una riforma
che faccia perno su tre punti:

a) sulla formazione di un piano urbani-
stico regionale che si articoli in comprensori
comunali di dimensioni non rilevanti e che
ponga fine all'edificazione speculativa;

b) sull acquisizione di aree da parte dei
Comuni, per la creazione delle opportune
strutture urbanistiche (verde, scuole, ecc.);

e) sulla istituzione di un fondo da met-
tere a disposizione dei Comuni, per la realiz-
zazione delle opere di riassetto edilizio.

Sarebbe, inoltre, auspicabile, in questa pro-
spettiva, una migliore più incisiva funzionali-
tà degli strumenti urbanistici, così da met-
tere fine ad alcune gravissime situazioni di di-
sordine e di illegalità, quale quella costituita
dal comprensorio dell'area industriale di Pa-
lermo, sottratta al regime del piano regola-
tore vigente.

Per prevenire possibili illeciti ed irregola-
rità sarebbe, peraltro, opportuno stabilire
che le commissioni edilizie siano formate, ol-
tre che da tecnici, da rappresentanti di tutte
le forze politiche; così come sarebbe consi-
gliabile istituire un Consiglio regionale del-
l'urbanistica, che abbia (rispetto agli stru-
menti urbanistici) gli stessi poteri che spetta-
vano sul piano nazionale al Consiglio supe-
riore dei lavori pubblici ».

N I C C O L A I G I U S E P P E . N o n
capisco la formulazione della lettera a) dove
si dice: « sulla formazione di un piano urba-
nistico regionale che si articoli in comprenso-
ri comunali di dimensioni non rilevanti e che
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ponga fine all'edificazione speculativa ». La-
sciamo stare l'ultimo periodo, ma come si fa
a dire che i comprensori comunali devono
essere di dimensioni non rilevanti?

P R E S I D E N T E . Diciamo « di di-
mensioni limitate ».

N I C C O L A I G I U S E P P E . Però
può darsi che Ja conformazione del territorio
imponga, per esempio, l'unificazione di due
provincie, un'altra addirittura la escluda. Co-
me possiamo imporre il concetto di « di-
mensioni non rilevanti »? Saranno i tecnici,
gli urbanisti, coloro che elaborano questa
politica del territorio a stabilirlo secondo le
condiziorii socio-economiche, la struttura ter-
ritoriale, la potenzialità economica.

P R E S I D E N T E . Forse ci si potrebbe
limitare a dire: « in comprensori intercomu-
nali ». Le dimensioni saranno poi stabilite,
come dice l'onorevole Niccolai, secondo le
esigenze urbanistiche. Quello che vorremmo
evitare è che ci si limitasse ad un piano ur-
banistico comunale, provinciale o d'estensio-
ne regionale. Vi dovrebbe essere un piano
fatto per comprensori omogenei rispetto ai
quali si possa prevedere lo sviluppo del com-
prensorio senza che ci sia una sopraffazione,
per esempio, del Comune capoluogo sugli al-
tri Comuni, come è avvenuto in parte per Pa-
'lermo, e senza che ci sia un piano regolatore
talmente esteso da comprendere l'intero ter-
ritorio siciliano, che a mio parere finirebbe
per non essere uno strumento adeguato per
la disciplina del fenomeno urbanistico. Vor-
rei sapere se la Commissione è d'accordo sul-
la dizione « comprensori intercomunali ».

V I N E I S . Sono d'accordo sul fatto che
si parli di « piani urbanistici intercomunali »,
perché la legge del 1942 prevede i « piani re-
golatori intercomunali ». Il fatto di fondo
non è però soltanto la formazione di un pia-
no intercomunale, ma riguarda anche le mo-
dalità di gestione di questi piani. Vale la pe-
na di ricordare che mentre la legge prevede
la formazione di piani intercomunali, non
prevede poi gli organismi per renderli ope-
ranti. Nella sua autonomia dn materia la Re-

gione può adottare delle misure in modo da
prevedere la possibilità di rendere applicati-
vo il piano.

N I C C O L A I G I U S E P P E . Attra-
verso l'istituto del consorzio.

P R E S I D E N T E . Quando si parla di
comprensorio, si da già l'idea di un'unione
di Comuni; la Regione indicherà poi come
può esprimersi.

V I N E I S . Certo, però, nella legge urba-
nistica fondamentale, nonostante le variazio-
ni introdotte successivamente, il concetto di
piano intercomunale non ha una dimensione
operativa propria. Si possono fare dei piani
intercomunali, ma non è previsto chi li adot-
ti, o meglio, non hanno vincolatività per i
singoli Comuni se questi non li adottano.
L'autonomia dei singoli Comuni, a volte, por-
ta a non adottare un piano che non sia di lo-
ro gradimento, anche se fanno parte del com-
prensorio intercomunale. La semplice forma-
zione non vuoi dire niente se non vi è un im-
pegno anche all'attuazione, adottando cioè
quelle disposizioni di legge che consentano
una effettiva gestione e la vincolatività degli
strumenti urbanistici intercomunali.

P R E S I D E N T E . Su potrebbe dire « si
articoli in piani intercomunali gestiti da con-
sorzi dei Comuni interessati ».

V I .N E I S . Va bene.

LA T O R R E . Si potrebbe dire « si ar-
ticoli in piani comprensoriali gestiti dai con-
sorzi dei Comuni interessati ».

V I N E I S . Nei quali sia però sempre
assicurata l'articolazione democratica della
presenza delle minoranze. Si tratta di quel
concetto di cui si parlava prima.

P R E S I D E N T E . Si dirà allora « pia-
ni comprensoriali intercomunali gestiti da
consorzi dei Comuni interessati ». Per ovvia-
re all'inconveniente indicato dall'onorevole
Vineis, bisognerebbe stabilire che la maggio-
ranza del consorzio deve adottare il piano.
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oppure che ciò sia compito della Regione an-
che se non vi è l'adesione di tutti i Comuni.
In ambedue i casi si verrebbe però a violare
l'autonomia dei Comuni. Il problema solle-
vato dal collega Vineis esiste; potrebbe però
essere risolto o mortificando l'autonomia co-
munale o ricercando il consenso dei Comuni
con mezzi di carattere politico e amministra-
tivo.

V I N E I S . Il problema indubbiamente
esiste; non tocca però a noi risolverlo. Si
tratta di un problema generale.

P R E S I D E N T E . Questa formula-
zione non fa riferimento alle questioni di det-
taglio: cioè, si prevede la gestione da parte
di consorzi dei Comuni interessati, ma non
si affronta il tema dalla non adozione del pia-
no da parte di uno dei Comuni. Si tratta di
un aspetto che francamente non saprei come
risolvere.

V I N E I S . Si potrebbe genericamente
dire: « adottando i provvedimenti normativi
necessari per renderlo vincolante ».

P R E S I D E N T E . Viene sacrificata la
autonomia dei Comuni con questa formula-
zione!

V I N E I S . I piani intercomunali sono
all'ordine del giorno in tutta Italia, i com-
prensori hanno gli stessi problemi sia per i
piani urbanistici che per i piani di sviluppo
economico-sociale; verrà fuori per forza una
indicazione che avrà a monte le stesse preoc-
cupazioni che sta prospettando lei: cioè del-
le strutture supercomunali che debbano ri-
spettare il principio dell'autonomia dei sin-
goli Comuni. D'altra parte, se si ritiene ne-
cessario una struttura che superi le dimen-
sioni puramente daziarie dei singoli Comuni,
bisogna che in qualche modo le si dia una
vincolatività.

P R E S I D E N T E . Bisognerebbe dire
che la Regione può imporre il piano anche
ai Comuni dissenzienti.

N I C C O L A I G I U S E P P E . C 'è una
legge urbanistica regionale?

P R E S I D E N T E . All'inizio della for-
mulazione di queste proposte si è detto, ono-
revole Niccolai, che uno dei punti essenziali
è quello di sollecitare l'emanazione delle nor-
me di attuazione dello Statuto per realizzare
la pienezza dell'autonomia regionale siciliana
così come prevista dallo Statuto. Ovviamen-
te, fra queste norme di attuazione ci sono
anche quelle in materia urbanistica. La Re-
gione, fino a quando non saranno emanate
queste norme di attuazione, non ha la com-
petenza a legiferare in materia urbanistica e
conscguentemente non si può accusare la Re-
gione di non aver legiferato, appunto perché
mancava lo strumento giuridico necessario.
È vero che in altri casi la Regione ha supe-
rato l'ostacolo legiferando e lo Stato non ha
impugnato le leggi che di per sé sarebbero
state costituzionalmente illegittime, ma non
possiamo accusare la Regione di essersi ade-
guata ai princìpi costituzionali, là dove ha ri-
tenuto di adeguarvisi. Il problema si pone in
questi termini.

N I C C O L A I G I U S E P P E . Infatti
penso che sia opera vana affaticarsi noi su
problemi sui quali il Parlamento è grande-
mente affaticato.

P R E S I D E N T E . Avendo premesso
che si invita l'autorità competente a emana-
re tutte le norme di attuazione dello Statuto,
possiamo poi dire che è opportuno sul piano
urbanistico (senza precisare quando, se dopo
o prima) ci sia questa disciplina generale;
non mi pare, infatti, che proporre che vi sia
questa disciplina sia una cosa contraddittoria
o aberrante.

Procediamo nell'esame del punto 9, lettera
b), che è anche di breve lettura: « b) sull'ac-
quisizione di aree da parte dei Comuni, per
la creazione delle opportune strutture urba-
nistiche (verde, scuole, eccetera) ».

N I C C O L A I . Aggiungerei, fra paren-
tesi, anche l'edilizia.
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P R E S I D E N T E . L'abbiamo detto
prima, alla lettera a): «... e che ponga fine al-
la edificazione speculativa ». Invece qui si
tratta delle strutture e degli aspetti pubbli-
cistici.

N I C C O L A I G I U S E P P E . Però
il problema dell'edilizia speculativa è più op-
portuno richiamarlo al secondo punto, per-
ché la legge n. 167 è la tipica legge che deve
incentivare l'edilizia economica e popolare.

P R E S I D E N T E . Io credo, comun-
que, che possa essere trattato in un punto o
nell'altro.

N I C C O L A I G I U S E P P E . V a
bene. Però, io aggiungerei un altro punto,
signor Presidente, se tei consente, sulla di-
fesa dei centri storici. I monumenti di Pa-
lermo sono in condizioni disperate e si nota
la fuga dal centro dei ceti meno abbienti,
come degli artigiani.

P R E S I D E N T E . Allora si potrebbe
aggiungere anche il riferimento alle zone ar-
cheologiche.

N I C C O L A I G I U S E P P E . V i è
anche l'aspetto turistico che oltre l'aspetto
urbano va ugualmente difeso.

V I N E I S . Mi sembra giusta l'osserva-
zione dell'onorevole Niccolai, la cui proposta
però dovrebbe essere inserita alla lettera e),
dopo le parole: « sulla istituzione di un fon-
do da mettere a disposizione dei Comuni per
la realizzazione delle opere di riassetto edili-
zio », aggiungendo « con particolare riguardo
ai centri storici in modo da evitare opera-
zioni di canaittere speculativo ». Ribadirei
questo concetto anche per questo settore.

P R E S I D E N T E . Allora ilo ripetiamo
due volte?

V I N E I S . Sì, pur avendolo detto alla
lettera a), lo ripeterei anche alla lettera e).

P R E S I D E N T E . D'accordo. Inserire-
mo, quindi, congiuntamente il riferimento

73.

ai centri storici, alle zone archeologiche e mo-
numentali.

V I N E I S . Scusi, penso che la logica del
nostro suggerimento non consenta di inseri-
re anche il riferimento alle zone archeologi-
che in questo punto. Un conto è la ristruttu-
razione edilizia ai fini abitativi e ai fini socia-
li, un altro conto è un impegno di carattere
culturale. Si tratta di finalità diverse. Richie-
dere un particolare intervento per le zone
archeologiche non ha significato dal punto
di vista socio-economico, anche se ha un
grosso significato dal punto di vista cultu-
rale. Non assoderei i due concetti proprio
per evitare di confonderli.

P R E S I D E N T E . Allora inseriamo
il riferimento ai monumenti', ai centri storici
e alle zone archeologiche alla lettera b), do-
ve ci si riferisce al verde, alle scuole e a
tutto ciò che deve essere protetto.

N I C C O L A I G I U S E P P E . Credo
che l'onorevole Vineis voglia dire che il cen-
tro storico ha due aspetti, uno culturale e
uno economico. Ad esempio, per un immobile
vincolato dalla legge del 1939, un immobile
bellissimo ma in fase di deperimento, devono
essere previsti incentivi a favore del proprie-
tario affinchè ristrutturi l'immobile e non sia
costretto a venderlo alla grossa società im-
mobiliare, la quale lo trasforma in uffici ed
espelle dalla città i ceti che vi hanno sempre
abitato. Penso che questo sia il discorso che
si deve fare.

V I N E I S . Penso che per superare que-
ste difficoltà occorrerebbe eliminare al pri-
mo comma la dizione « faccia perno su tre
punti » e la successiva elencazione delle lette-
re a), b) e e), dicendo semplicemente: « fac-
cia perno sulla formazione di un piano urba-
nistico regionale, eccetera; sull'acquisizione
di aree ai Comuni...; sulla istituzione di un
fondo...; sulla difesa del patrimonio archeo-
logico...; e via di seguito.

P R E S I D E N T E . Va benissimo; pos-
siamo fare così. Il problema è che il punto
9) sia comprensivo di tutte le proposte che ci
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interessano e quindi anche di quelle relative
alla tutela del patrimonio archeologico: non
possiamo dimenticare quello che è successo
nella Valle dei Templi ad Agrigento.

N I C C O L A I G I U S E P P E . Perché
la zona industriale di Palermo è sottratta
al regime del piano regolatore vigente? Come
hanno potuto farlo?

LA T O R R E . I consorzi delle aree dei
gruppi industriali sono sottoposti ad una le-
gislazione speciale che non è quella del piano
regolatore fatto dai Comuni. Questo in tutto
il Mezzogiorno. Il Mezzogiorno d'Italia non
è una parte qualunque dell'Italia. In esso
opera la Cassa del Mezzogiorno e i consorzi
delle aree dei gruppi industriali sono con-
sorzi non di Comuni, non di enti territoriali
e sono assoggettati ad un meccanismo di ap-
provazione di piani regolatori per cui vale
una trafila tutta speciale.

N I C C O L A I G I U S E P P E . Biso-
gnerebbe dire che la competenza del Consi-
glio comunale si estende su tutto il territorio,
compresa l'area industriale.

LA T O R R E . La questione è già sorta,
per cui ora i consorzi di aree di gruppi indu-
striali vengono ricondotti all'autorità della
Regione; però in Sicilia ciò non avviene auto-
maticamente, perché in molti casi, come per
esempio per la legge sulle alluvioni, vengono
citate le altre Regioni, la Regione Calabra e
non la Sicilia. Alla Camera abbiamo dovuto
condurre una battaglia, richiamando l'atten-
zione sul fatto che la Sicilia è una Regione a
statuto speciale mentre vengono attribuita
poteri a Regioni a statuto ordinario.

P R E S I D E N T E . Potremmo, se siete
d'accordo, sostituire il riferimento specifico
alla zona industriale di Palermo col riferi-
mento alla necessità, in generale, dell'assog-
gettamento di tutte le zone del territorio ur-
bano alla pianificazione comunale. Rimane
l'ultima parte c.he dovrebbe trovare consen-
ziente la Commissione, e che si ispira al'
contributo che le minoranze possono dare,
come controllo, alle decisioni della maggio-
ranza nell'ambito delle commissioni edilizie
e alla istituzione di un Consiglio regionale
dell'urbanistica che abbia, rispetto agli stru-
menti urbanistici, gli stessi poteri che spet-
tano, sul piano nazionale, al Consiglio supe-
riore dei lavori pubblici.

N I C C O L A I G I U S E P P E . Ma ora
il Consiglio superiore dei lavori pubblici è
esautorato.

P R E S I D E N T E . Appunto, e non è
stato sostituito con nulla, per cui il dominus
effettivo dell'urbanistica in Sicilia è l'asses-
sore all'urbanistica.

LA T O R R E . Che si chiama assessore
allo sviluppo economico. Allo sviluppo paras-
sitario!

N I C C O L A I G I U S E P P E . N o n
solo in Sicilia ma anche nelle altre Regioni
il compito è affidato agli assessori.

P R E S I D E N T E . Noi facciamo riferi-
mento per ora alla Sicilia; poi se questi sug-
gerimenti sarano ritenuti giusti, potranno an-
che essere adottati in tutto il territorio dello
Stato.

Vorrei, ora, fare alcune comunicazioni al-
la Commissione.

... Omissis ...
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Dal resoconto stenografico

della seduta del 20 novembre 1975

... Omissis ...

P R E S I D E N T E . Questa mattina dob-
biamo esaminare Io schema di proposte di
misure a carattere preventivo e repressivo,
di cui i colleghi hanno già ricevuto il testo
nella seduta pomeridiana del 13 novembre
scorso. Penso che abbiano avuto anche il
tempo di leggerlo, e conscguentemente pro-
pongo che di esso si cominci la discussione.

Lettera A), punto 1): « Soppressione della
diffida di polizia, ai fini di prevenzione di at-
tività mafiose, trattandosi di una misura che
non può spiegare nessuna efficacia nei con-
fronti di persone che siano fondatamente in-
diziate di appartenere ad associa/ioni ma-
fiose ».

Poiché nessuno domanda di parlare credo
che la Commissione, unanimemente, conven-
ga su tale punto.

Passiamo ora al punto 2) della lettera A):
« Identificazione legislativa dei soggetti, a
cui siano applicabili le misure di prevenzio-
ne, con una formula del tipo: "coloro nei
cui confronti sussistono indizi gravi, precisi
e concordanti, di svolgere o comunque favori-
re attività mafiose " ...

T E R R A N O V A . Vorrei soltanto che
si precisasse, alla fine del punto 2) : « per at-
tività mafiose e di tipo mafioso », in maniera
da dare un'estensione maggiore all'applica-
zione della norma; ciò per estendere al massi-
mo, dal punto di vista della sfera territoriale,
i limiti di applicazione di questa norma, giac-
ché, parlando di « tipo mafioso » la misura
di prevenzione diviene applicabile a coloro
che stanno al Nord, in Sicilia, in Calabria,
nei grossi centri. Comunque non vi sono del-
le sfere territoriali limitate.

P R E S I D E N T E . Prima di dare la
parola all'onorevole Malagugini, che l'ha chie-
sta, devo richiamare l'attenzione della Com-

missione sulla circostanza che la precisa-
zione suggerita dall'onorevole Terranova è
staita già operata dalla giurisprudenza. Sotto
questo aspetto il discorso potrebbe anche
ritenersi superfluo: ma è giusto che risulti
dallo stenografico.

N I C C O L A I G I U S E P P E . Nella
relazione della Commissione parlamentare di
inchiesta sui limiti delle misure di preven-
zione del novembre 1969, il problema terri-
toriale veniva posto.

B E R T O L A . Se mai, è stato poi supe-
rato dalla Cassazione, dalla giurisprudenza.

P R E S I D E N T E . Nella illustrazio-
ne di queste misure, credo che potremmo
precisare che non abbiamo specificato ciò
che è pacifico in giurisprudenza, e cioè che i
responsabili di attività mafiose sono soggetti
a misure di prevenzione ovunque svolgano la
loro attività. Mi pare che questo possa sod-
disfare tutti.

F O L L I E R I . Se invece di rifarci
alla giurisprudenza noi acquisissimo quello
che è un dato, e dicessimo « ovunque si
svolge », io credo che noi risolveremmo tout-
court il problema.

M A L A G U G I N I . Non si può par-
lare di mafia se non c'è un'indicazione limi-
tativa. Lo scopo è chiaro; ma addirittura
limitare l'ambito della sua applicazione...

P R E S I D E N T E . Poiché noi dob-
biamo proporre misure specifiche per com-
battere il fenomeno della mafia in Sicilia, la
precisazione, a mio parere, sarebbe inutile.
Io, però, non ho niente in contrario a che
si dica espressamente « attività di tipo ma-
fioso ovunque svolte ».



Senato della Repubblica — 1140 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

V I N E I S . Per dare una certa rile-
vanza all'iniziativa che vogliamo assumere
c'è il problema dell'attività mafiosa svolta
all'estero; cioè non vorrei che per l'attività
mafiosa svolta all'estero si applicassero quel-
le preclusioni che riguardano l'esecuzione
del reato commesso all'estero dal cittadino
italiano. La specificazione: « ovunque com-
messa e svolta », potrebbe autorizzare ad
assumere iniziative anche per attività ma-
fiose non svolte solo sul territorio nazio-
nale. Non so suggerire la formula, però mi
pare che sarebbe una preoccupazione op-
portuna, dati d ben noti collegamenti con
l'America, con la Francia, eccetera.

P R E S I D E N T E . Io credo, onore-
vole Vineis che, tenendo conto del suggeri-
mento che lei opportunamente ha più vol-
te dato alla Commissione, che questa, cioè,
si limiti ad enunciare un principio senza
scendere poi al dettaglio, noi potremmo li-
mitarci al riferimento: « attività di tipo ma-
fioso ovunque svolte », lasciando al legisla-
tore il compito di disciplinare la materia
nel dettaglio.

V I N E I S . Sì, e nell'espressione del
concetto si potrebbe dire: « per perseguire
anche quell'attività svolta fuori dei confini
nazionali ».

Richiamiamo l'attenzione su questo pro-
blema, poi il legislatore lo discuterà per il
meglio; però mi sembra opportuno che noi
teniamo conto che arrivano in Italia mafiosi
che hanno svolto attività mafiosa per venti
anni all'estero.

P R E S I D E N T E . Allora, udite tutte
queste osservazioni, io proporrei che noi ci
limitassimo al riferimento « attività di tipo
mafioso ovunque svolte ». Poi, nell'illustra-
zione che sarà premessa a queste proposte,
adopereremo una formula che sottolinei an-
che il problema dedla rilevanza dell'attività
mafiosa svolta all'estero da un cittadino, in
modo che questi, al suo ritorno in Italia,
sia soggetto alle misure di prevenzione.

F O L L I E R I . Quando diciamo: « atti-
vità di tipo mafioso ovunque svolte », noi

indubbiamente prevediamo anche il caso di
colui il quale, avendo svolto attività ma-
fiosa all'estero, rientra in Italia; perché la
misura di prevenzione si basa su quella che
è la condotta, il comportamento del soggetto
ovunque questi abbia posto in essere atti di
carattere mafioso. Lo Stato italiano ha in-
teresse a colpire con la prevenzione, per
motivi di carattere cautelare: quindi questo
comportamento all'estero può essere preso
bene in considerazione ove il cittadino rien-
tri in Italia, perché egli è sempre un sog-
getto pericoloso per la sua condotta.

P R E S I D E N T E . Senatore Follieri,
siamo d'accordo, tanto è vero che nel testo
da me proposto ho usato la formulazione:
« ovunque svolte ». Mi pare, poi, che la Com-
missione concordi sull'opportunità che noi,
nell'illustrare queste proposte, poniamo an-
che l'accento sulla necessità che siano poste
in essere misure di prevenzione anche per
i cittadini che abbiano svolto attività ma-
fiosa aJl'estero e rientrino in Italia, tenuto
conto della loro pericolosità sociale.

F O L L I E R I . D'accordo.

P R E S I D E N T E . Lettera A), pun-
to 3) : « Affidamento al Servizio sociale delle
persone soggette a misure di prevenzione;
obbligo dell'Autorità giudiziaria di indicare
volta per volta le prescrizioni da imporre
al sorvegliato, nell'ambito delle indicazioni
della legge ». Qui si propone che l'Autorità
giudiziaria, quando provvede ad irrogare mi-
sure di prevenzione, e fondamentalmente le
misure del soggiorno obbligato e della vigi-
lanza speciale, di volta in volta, dica che
cosa il soggetto può fare e che cosa non può
fare, a seconda della sua pericolosità sociale.

T E R R A N O V A . Cosa s'intende per
affidamento al Servizio sociale delle persone
soggette a misure di prevenzione? A quali
misure ci si riferisce? Come si articola que-
sto affidamento?

P R E S I D E N T E . Ci si riferisce a
tutte le misure di prevenzione, sia a quella
della sorveglianza speciale che a quella del



Senato della Repubblica — 1141 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

soggiorno obbligato, soprattutto a quest'ul-
tima. Si vorrebbe far sì che le misure di
prevenzione non si riducessero ad una li-
mitazione della libertà personale, sia pure
in termini diversi da quelli previsti per i
carcerati. Si vorrebbe, inoltre, fare in modo
che in avvenire le misure di prevenzione pos-
sano servire ad aiutare l'indiziato mafioso
a rifarsi una vita, a trovarsi un lavoro che
lo aiuti a non reintrodursi in ambienti ma-
fiosi. Mi pare che l'ordinamento penitenzia-
rio preveda appunto l'istituzione di un Ser-
vizio sociale a tali fini.

T E R R A N O V A , Le misure di pre-
venzione verrebbero ad essere limitate sol-
tanto alla sorveglianza e alla sorveglianza
speciale con l'obbligo di soggiorno. Per quan-
to riguarda quest'ultimo, sono imposte delle
limitazioni, dei divieti che non possono es-
sere fatti eseguire dal Servizio sociale, de-
vono essere affidati agli organi di Polizia.
Sono del parere, quindi, che un affidamento
al Servizio sociale per il reinserimento del
soggetto colpito dalla misura di prevenzio-
ne debba essere limitato soltanto a coloro
che sono colpiti dalla misura della sorve-
glianza speciale in loco. Questa viene ese-
guita secondo le prescrizioni e gli obblighi
imposti dall'Autorità giudiziaria, ed il Ser-
vizio sociale, operando con gli organi di Po-
lizia, può intervenire per curare la condotta
del soggetto, i suoi rapporti con la famiglia
e con l'ambiente, in modo da poterlo an-
dare a reinserire nella società. Si dovrebbe
quindi dire: « affidamento al Servizio so-
ciale delle persone soggette alla sorveglian-
za speciale ».

P R E S I D E N T E . E non anche delle
persone che siano sottoposte alla misura del
soggiorno obbligato?

T E R R A N O V A . Mi pare vi sia la
tendenza ad applicare questa misura a sog-
getti la cui pericolosità sia tale da sotto-
porli ad un grave regime di restrizioni. La
misura della sorveglianza speciale con ob-
bligo di soggiorno è arretrata, è odiosa e
ripugna alla coscienza civile. Se si ritiene
che si debba applicare, si deve rendere ef-

ficace, altrimenti si raggiunge l'effetto di
avere una misura con dei requisiti negativi
senza che sia efficace. Se la manteniamo
occorre che sia efficace, e non inutile e dan-
nosa com'è ora.

P R E S I D E N T E . Mi pare che i ter-
mini siano chiari. Quando ho proposto l'af-
fidamento al Servizio sociale delle persone
soggette a misure di prevenzione, ho rite-
nuto di proporre tale affidamento anche nei
confronti dei soggetti sottoposti al soggiorno
obbligato e non già di escluderli. In altri
termini il Servizio sociale dovrebbe coope-
rare nel tentativo di raddrizzare la persona-
lità del mafioso sottoposto alla misura di
prevenzione quale essa sia. Sotto questo
aspetto lei è d'accordo?

T E R R A N O V A . Sì, onorevole Presi-
dente. La formulazione del punto 3) da però
l'impressione che l'affidamento al Servizio
sociale abbia una preminenza sulla misura
della sorveglianza speciale.

F O L L I B R I . Vorrei fare due osser-
vazioni che si riferiscono al Servizio sociale
e all'ultima dizione « nell'ambito delle indi-
cazioni della legge », la quale mi pare sia
pleonastica. Credo che si dovrebbe dire:
« obbligo dell'Autorità giudiziaria di indica-
re volta per volta le prescrizioni da imporre
al sorvegliato » (s'intende che devono essere
nell'ambito delle leggi) « con eventuale affi-
damento al Servizio sociale ». Il magistrato
volta per volta stabilisce se il soggetto che
deve subire la misura può essere control-
lato dall'autorità di Pubblica sicurezza o se
per il suo reinserimento ha bisogno anche
dell'affidamento al Servizio sociale. Si lasce-
rebbe così alla discrezionalità dell giudice la
possibilità di affidarlo o meno al Servizio
sociale.

P R E S I D E N T E . Credo non ci siano
difficoltà ad accettare la proposta del sena-
tore Follieri. Nutro, però, qualche perples-
sità, per ragioni di chiarezza, sull'opportuni-
tà di eliminare le parole « nell'ambito delle
indicazioni della legge ». Mi pare si debba
ribadire il principio di legalità.
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F O L L I E R I . Si tratta di un prov-
vedimento di carattere giurisdizionale; quin-
di, il giudice deve osservare la legge.

P R E S I D E N T E . Purtroppo nell'am-
bito del potere giudiziario, nei cui confronti,
ciascuno di noi ha un grande rispetto, c'è
una varietà di uomini, alcuni dei quali po-
trebbero non ritenersi sempre vincolati al
principio di legalità.

F O L L I E R I . Il pericolo è che il ma-
gistrato debba solamente imporre quelle li-
mitazioni che sono previste nel Codice di
procedura penale, in quello penale o nella
legge di Pubblica sicurezza, e non possa, per
esempio, per un caso particolare, inventare
una misura che, pur non ledendo i diritti
di libertà nei limiti della legge che il Parla-
mento emanerà seguendo le nostre indica-
zioni, attui concretamente lo spirito che im-
pronta gli istituti della prevenzione e del-
l'affidamento.

P R E S I D E N T E . Se è questa la
preoccupazione, proporrei che la formula
fosse così completata « nell'ambito delle in-
dicazioni della legge emananda », tenuto con-
to che queste nostre proposte dovranno, ap-
puto, essere concretate da una futura disci-
plina legislativa.

F O L L I E R I . Il giudice potrebbe im-
porre al mafioso di non frequentare le oste-
rie ed anche, per esempio, un club, un'asso-
ciaZione.

N I C O S I A . Dovremmo dire che il
mafioso non può frequentare un partito po-
litico, anche perché si tratta idi un ambiente
che può portarlo ad una copertura politica
di notevole rilievo.

P R E S I D E N T E . Credo che questa
specificazione sarebbe fuori luogo. Stiamo
precisando solo che la legge emananda dovrà
indicare quali sono le prescrizioni che il giu-
dice può imporre.

N I C O S I A . Dobbiamo dare un'indi-
cazioae.

P R E S I D E N T E . Ciò è contrario,
onorevole Nicosia, al tipo di proposte che
abbiamo fatto finora. Stiamo formulando
delle proposte globali senza scendere in det-
tagli.

Il punto 3), se la Commissione concorda,
sarebbe, allora, così formulato: « obbligo
dell'Autorità giudiziaria di indicare volta per
volta ile prescrizioni da imporre al sorveglia-
to, nell'ambito delle indicazioni della legge
emananda, con eventuale affidamento al Ser-
vizio sociale ».

Il punto 4) della lettera A) riguarda le pro-
postp per una più efficace strutturazione del
soggiorno obbligato, i criteri di scelta del
comune di soggiorno, l'intervento del giudi-
ce per l'eventuale controllo sulla corrispon-
denza (se ciò è stato previsto dal Tribunale
che ha irrogato la misura di prevenzione) e
le modalità per le conversazioni telefoniche.
Si tratta di una specificazione ulteriore.

F O L L I E R I . È un po' eccessiva.

N I C O S I A . Chiedo prima di tutto
scusa per il mio ritardo e per non aver po-
tuto partecipare ailla discussione di ieri e a
quella dei primi due punti di oggi. Il punto
4) mi sembra estremamente importante,
e desidererei venisse sottolineato il proble-
ma di scelta del comune. La scelta del co-
mune è una questione che d'onorevole Terra-
nova mi pare abbia trattato, sia pure breve-
mente, ma siccome si sono verificati dei fatti,
diremo anche incresciosi (comuni che si ri-
fiutano di accogliere i soggiornanti — il che
poi, dal punto di vista della civiltà è in-
degno, perché questa legge l'applichiamo o
non l'applichiamo), il problema della scelta
del comune è importante, sia perché riguar-
da le dislocazioni regionali e territoriali, e
quindi una eventuale diffusione del fenome-
no mafioso, sia perché corrisponde ad una
vecchia impostazione, quella cosiddetta « di
sterro »: togliere dalla propria terra e por-
tare in altra terra una mala pianta, in ma-
niera tale da evitare che ci sia l'humus che
rende fertile la proliferazione di questa de-
linquenza.

Io credo, signor Presidente, che dovremmo
essere molto precisi, nel senso che dovrem-
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mo dare una indicazione concreta: per esem-
pio ,può essere l'isola, l'isoletta che può es-
sere Attrezzata. Ci sono delle isole disabita-
te, o quasi, che costituiscono un elemento di
terrore per gli stessi mafiosi e un deterrente
notevole. Oppure anche isole da attrezzare
per il soggiorno obbligato, specialmente per
coloro che sono praticamente recidivi, per
coloro che sono particolarmente famosi per
l'attività manosa. In questo caso c'è stata
prima Linosa, poi l'Asinara che ha terroriz-
zato alcuni mafiosi, tanto più che è difficile,
proprio in un'isola, sfuggire a certi tapi di
controllo. Quindi, o noi ritorniamo al con-
cetto di isola, mia in maniera precisa sicché
l'assegnazione al soggiorno cojlà costituisca
una vera punizione, sia un castigo molto gra-
ve, e allora ili soggiorno obbligato avrà uà
valore, oppure noi dobbiamo precisare sin
da adesso ohe comunque l'ambito di scelta
del comune deve essere molto ristretto e
deve ricadere su località distaccate dalle
grandi linee di comunicazione dove il con-
trollo può avvenire, dove i contatti siano
difficili; però io non vedo, al da fuori del-
l'isola, come tì problema si possa risolvere.
Il problema poi sorge anche quando sceglia-
mo un comune di alta montagna. Direi anzi
ohe questi punti, in bassa come in alta sta-
gione, sono collegatissimi con il resto del
mondo o con linee telefoniche o addirittura
con mezzi, con l'automobile e, in certe zone,
anche con l'aereo.

Ora, io proporrei di ritornare al concetto
dall'isola per i casi particolarmente gravi,
e per i casi non gravi, alla scelta di comuni
montani, ma piccoli comuni, al disotto dei
tremila abitanti; dobbiamo suggerire, cioè,
località che non siano particolarmente affol-
late. Prendiamo il caso del Piemonte: ed sono
molti comuni di questo tipo.

V I N E I S . Scusi se intervengo: io, co-
me sindaco di uno di questi comuni, vorrei
raccontare...

N I C O S I A . Onorevole Vineis, lei ha
indubbiamente un'esperienza, ma ci possono
essere esperienze diverse, ci può essere il
mafioso che si è comportato bene e quello
che si è comportato male; ma soao esperien-
ze che noi sconosciamo. Lei porta la sua, ma

il problema si pone: o piccolo o grande co-
mune. Certo, nel piccolo comune si control-
la meglio, nel grande comune non si può
controllare. Ci sono casi, però, nel Meridio-
ne, dove qualche soggiornante obbligato vie-
ne dal Nord. Ce ne sono stati anche nel pas-
sato. Si tratta di una situazione scambievo-
le, però è un problema grosso perché si
creano situazioni incresciose dato che l'aso-
cialità dell 'individuo può essere particolar-
mente accentuata proprio per protesta, e in-
vece di emendarsi l'individuo viene incorag-
giato a delinquere sempre più. C'è chi si è
adattato all'ambiente, ci sono casi che hanno
particolarmente accelerato ed esacerbato il
suo stato di tendenza a delinquere.

E allora, signor Presidente, la Commis-
sione non può lasciare al legislatore, in que-
sto caso, una scelta, deve dare una indica-
zione precisa perché noi abbiamo degli ele-
menti, noi abbiamo fatto inchieste in Lom-
bardia, e dalia 'Lombardia ci sono venute
delle considerazioni particolari. Il fenomeno
della diffusione manosa è un fenomeno col-
legato, a volte, eoa le masse degli emigranti,
non perché gli emigranti siano mafiosi, ma
appunto perché sono un veicolo di infiltra-
zione. Noi dobbiamo suggerire una indica-
zione concreta. Ripeto, o ritorniamo al con-
cetto di isola, o andiamo al piccolo comune,
oppure andiamo addirittura a dolile zone
nuove che possiamo creare nel territorio na-
zionale, come una specie di « riserva »: ci
sono de riserve degli indiani, facciamo le ri-
serve dei mafiosi, se questo ci sentiamo di
fare e se riteniamo che questo sia giusto
fare. Io sono contrario al concetto di » riser-
va », però dobbiamo uscire da questo equivo-
co: non li possiamo mettere al soggiorno
obbligato nella grande città, non li possiamo
mettere al soggiorno obbligato nelle città
medie, non li possiamo mettere al soggiorno
obbligato nelle città piccole, 'li dobbiamo
mettere nei piccoli centri, oppure in mezzo
al mare.

Ecco, signor Presidente, il 'mio suggerimen-
to: di essere assolutamente precisi perché
questo è un fatto importante.

V I N E I S . Presidente, io vorrei far
presente la mia situazione. Nel mio comu-
ne, in questo momento, vi sono due soggior-
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nanti obbligati (si tratta di un comune di
3.600 abitanti, quindi di quelle dimensioni
alle quali si riferiva l'onorevole Nicosia).
Essi vivono tutto il giorno nell'albergo, non
fanno un'ora di lavoro al giorno, sono in
permanente contatto con personaggi molto
dubbi, con i quali stabiliscono vincali di so-
lidarietà e mettono in movimento tutta una
rete 'di interessi, specialmente attraverso le
donne, che creano situazioni veramente pe-
ricolose dal punto di vista della serenità
della vita e direi anche del dilagare della
delinquenza. Quindi, questa presenza del
mafioso che non lavora, fa sì che si stabili-
scano delle situazioni di inquinamento. Pos-
so dire anche, signor Presidente, che sono
•dovuto intervenire energicamente perché
questi vincoli di solidarietà si erano stabi-
liti addirittura con i giovani Carabinieri del
posto, i quali nelle ore libere passavano il
tempo con questi conrinati, giocando a car-
te, andando insieme nei locali pubblici, nelle
sale da bailo, dove poi scoppiano delle di-
vergenze con elementi locali e i Carabinieri
prendono le parti del soggiornante. S'. ve-
rificano fenomeni di questo genere, per cui,
quando si fa loro qualche rilievo, vengono in
Comune e ci dicono: « Mi procuri un lavo-
ro ». Rendetevi conto che abbiamo situazio-
ni d' disoccupazione dilagante, soprattutto
in questo periodo e non siamo assolutamen-
te in grado di assicurare un lavoro, tanto
più poi quando, non essendo il soggiornan-
te obbligato a lavorare, l'impiego che gli si
procura non va mai bene, non è mai conge-
niale alla sua vocazione o alla sua prepara-
zione. Questo è un elemento di grave pertur-
bazione nella vita di questi piccoli Comuni.
Io mi permetterei di leggere un pezzo della
relazione dei magistrati siciliani, consegnata
alla Commissione Antimafia, laddove, a pro-
posito delle misure di prevenzione, si dice:
« Per converso, la .misura dell'obbligo del
soggiorno anche in zone dell'Italia settentrio-
nale, stabilita per i casi più gravi, non solo
non ha raggiunto lo scopo di consentire un
più agevole recupero sociale dell'individuo
recidendo i legami dello stesso con l'organiz-
zazione Jocaile, ma anche ha determinato la
formazione di nuclei di mafia in zone che ne
erano storicamente indenni.

In conseguenza, si propone che le misure
di prevenzione vengano ristrutturate in modo
da sottoporre il prevenuto, nel suo luogo di
abituale residenza, ad un più penetrante ed
intenso controllo affidato ad una polizia di
sicurezza dotata di idonei mezzi ed esteso
anche alle manifestazioni positive della vita
di relazione mediante un opportuno sistema
assistenziale, ricerca di un posto di lavoro,
addestramento professionale, eccetera, inte-
so a favorire il reiserimento sociale del pre-
venuto.

In presenza di manifestazioni di pericolo-
sita così intense da far ritenere prevalente
l'esigenza di difesa sociale sembra necessa-
rio prospettare l'estrema eventualità di isti-
tuire sedi di soggiorno obbligato in zone iso-
late con ulteriore obbligo di lavoro adegua-
tamente .retribuito al fine di assicurare una
più stretta ed agevole vigilanza sul mafioso ».

Mi pare che tutto questo centri il proble-
ma che oi interessa in quanto il punto cen-
trale delle nostre preoccupazioni, a mio av-
viso, dovrebbe essere quello di legare la pre-
senza del mafioso all'obbligo del lavoro.

Sono convinto che non ci sia nulla di in-
costituzionale nel fatto di stabilire che una
persona che presenta caratteri di pericolosi-
tà sociale, oltre a dover risiedere in un de-
terminato luogo, sia anche obbligata a lavo-
rare. Se noi dal comportamento che questa
persona terrà in quella località, soprattutto
in relazione all'obbligo di svolgere un'atti-
vità lavorativa che la sottragga alle seduzio-
ni di una vita libera durante le ore della
giornata, si constatasse che non può essere
recuperata come lavoratore (costui potreb-
be lavorare poco e male nelle aziende presso
le quali è collocato) allora dovrebbe suben-
trare un provvedimento più severo: su se-
gnalazione del sindaco, del maresciallo dei
Carabinieri, del datore di lavoro, il soggior-
nante potrebbe essere trasferito in luogo di
isolamento.

N I C O S I A . In definitiva, ed dovrebbe
essere una gradualità.

V I N E I S . Esattamente, perché se si
sperimenta un certo tipo di recupero o di
reinserimento che poi non ha effetto, allora,
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a quel punto, è ilogico che subentri un aggra-
vamento della misura di prevenzione e quin-
di il trasferimento in zone isolate.

Mi pare, ripeto, che questa dovrebbe es-
sere la linea da seguire anche per venire in-
contro alle situazioni evidenziate da molte
amministrazioni locali le quali, in numero
molto alto, si dolgono di certe situazioni.

N I C O S I A . Per rendere obbligatorio
H lavoro bisogna mandare queste persone
in località dove il magistrato può compiere
accertamenti, anche preventivamente, delle
disponibilità di lavoro in quel determinato
posto, altrimenti colui che viene trasferito
diventa un disoccupato di lusso.

V I N E I S . A questo punto potrebbe
anche essere previsto l'obbligo di assunzione
per alcune aziende che presentino determi-
nate caratteristiche, cioè un certo numero
minimo di operai. A queste aziende, a mio
avviso, si potrebbero imporre queste assun-
zioni delegando poi il datore di lavoro a ve-
rificare come il prevenuto svolge il suo la-
voro; se costui non si comporta bene il da-
tore di lavoro io segnalerà e ciò potrà costi-
tuire motivo per giungere ad un ulteriore
provvedimento più grave, quale quello del
trasferimento in un'isola o qualcosa del ge-
nere.

Pertanto, sollecitare e stimolare la pro-
spettiva di un reinserimento attraverso il la-
voro potrebbe costituire un primo obiettivo;
se poi il sottoposto a misure di prevenzione
viene meno a questa sollecitazione allora di-
venta irrecuperabile e, come tale, deve esse-
re isolato.

F O L L ' I E R I . Vorrei fare un brevis-
simo discorso in ordine allo status giuridico
dì colui il quale è sottoposto a misura di
prevenzione.

Attraverso le proposte ohe sono state fatte
a me pare ohe noi veniamo a rendere ila si-
tuazione giuridica del sottoposto a misura
di prevenzione più grave di quella dello
stesso detenuto. Si propone un'isola circon-
data dal mare, una località deserta e poi si
propone anche l'obbligo del lavoro; ebbe-
ne, noi stiamo confondendo la posizione di
una persona ohe è sospettata — questo è il

concetto che ci deve preoccupare — sospet-
tata, ripeto, per indizi gravi, precisi e con-
cordanti, ma sempre indizi, non prove, con
quella della cui colpevolezza invece tali pro-
ve sussistono.

Noi pretendiamo che colui il quale è sot-
toposto a misure di prevenzione finisca in
una località come in una colonia penale.
Che cosa vogliamo noi raggiungere? L'iso-
lamento, ma questo non è l'isolamento del
penitenziario bensì quello fisico, domicilia-
re della persona rispetto al luogo ove ri-
siede abitualmente onde i suoi movimenti
possano essere controllati. Vi deve cioè es-
sere un distacco dell'individuo rispetto ail-
l'ambiente nel quale abitualmente opera.
Pertanto, io sono piuttosto perplesso nel
dire che costoro dovrebbero avere anche
obbligo di lavoro in quanto tale obbligo è
previsto soltanto per coloro i quali hanno
violato le leggi dello Stato sul piano pena-
le e, pertanto, devono essere rinchiusi nei
penitenziari.

Coinè si può ottenere questo isolamento?
Io so, e del resto non credo di doverlo ri-
petere alla Commissione, di gravi inconve-
nienti che si sono verificati: l'esportazio-
ne della mafia nei comuni piccoli o grandi
dell'Italia settentrionale, ad esempio, le co-
sche rnafiose che sono nate in quei comu-
ni ove sono state portate per la prevenzio-
ne queste persone sospette di attività mano-
se! L'onorevole Terranova, nella sua rela-
zione a proposito di questo tipo di pre-
venzione, ha precisato che invece di dire
« comune » si potrebbe dire « località » la-
sciando ampio potere al Ministero dell'in-
terno di stabilire, volta per volta, quali deb-
bano essere queste località. Quando si par-
la di « località » non si deve necessariamen-
te intendere comune dell'Italia settentrio-
nale o isola o comune meridionale. Ci
si deve riferire alle località più idonee
per potere stabilire questo isolamento del
quale noi ci preoccupiamo quando diciamo
che « il giudice può, volta per volta, pre-
scrivere il visto di controllo sulla corrispon-
denza e stabilire particolari modalità per
le conversazioni telefoniche ». Questa gra-
ve limitazione alla libertà del prevenuto
significa che noi vogliamo raggiungere il ri-
sultato dell'isolamento. Ma dal concetto di
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isolamento a quello di detenzione con ob-
bligo di lavoro ci corre, tanto più, dicevo,
che costoro sono portati in questa situa-
zione per indizi gravi, precisi e concordan-
ti e non per prove evidenti.

Cosa possiamo suggerire ad Ministero del-
l'interno per l'avvenire? Che i mafiosi non
vengano concentrati in località nelle quali
devono scontare questa misura di preven-
zione. In un paese, in una località qualun-
que, in un'isola ci devono essere solo uno o
due mafiosi che possono essere controllati
dalla Polizia e che non abbiano la possibi-
lità di stabilire legami fra di loro. L'iso-
lamento che si vuole realizzare è appunto
la possibilità di farli vivere non solo lonta-
ni dal proprio ambiente, ma anche da co-
loro che abbiano inclinazioni ad una vita
la quale sia stata simile alla loro. Con que-
ste limitazioni credo si possano raggiunge-
re le finalità del punto 4). Non bisogna però
parlare deU'obhligo di lavoro, dell'isolamen-
to fisico dell'individuo nelle isole o in altri
luoghi inaccessibili. Costui deve potere vi-
vere nella società anche se soggetto a limi-
tazioni, anche se sorvegliato speciale, anche
se ha bisogno del servizio sociale per potere
essere riammesso nella società. Subito dopo
al punto 5) si prevede che gli ultimi sei mesi
della misura del soggiorno obbligato venga-
no trascorsi in un comune indicato dall'in-
teressato. Tenendo ben distinta la situazione
del condannato, di colui il quale è sottopo-
sto alle misure previste dal Codice di proce-
dura penale, dobbiamo stabilire tutte quelle
misure idonee per l'isolamento dall'ambien-
te e dalla vita mafiosa.

V I N E I S . Vorrei fare una domanda
al senatore Follieri: cosa c'è di tanto degra-
dante nell'imporre a qualcuno di lavorare
quando nell'articolo 1 della Costituzione si
afferma che la Repubblica è fondata sul la-
voro? Il problema non riguarda l'esserci o
meno la libertà di lavorare. Nel caso viene
in discussione la libertà di vivere delle ri-
sorse economiche che siano frutto di una
attività onesta oppure di un compendio che
ha le provenienze più diverse.

F O L L I E R I . L'obbligo di lavorare è
previsto sodo per i detenuti.

V I N E I S . Non è affatto vero che dal
punto di vista sociale ci sia questo obbli-
go di lavorare solo per i detenuti, perché,
nella coscienza comune del cittadino, chi
vive solo di espedienti e non di lavoro è un
individuo dal quale la società si deve guar-
dare. Si può mettere come indicazione che
«:i possa vivere con proventi propri, ed in
questo caso non si ha l'obbligo di lavoro,
però in realtà questa gente non vive di pro-
venti propri.

P R E S I D E N T E . Onorevole Vineis,
senatore Follieri, proporrei un miglioramen-
to della formulazione attuale aggiungendo
alle parole « eventuale affidamento al Ser-
vizio sociale » le altre « anche ai fini del re-
perimento di un'attività lavorativa ». Il giu-
dice, cioè, dovrebbe affidare di soggetto, ol-
tre che alla sorveglianza della Polizia, al
Servizio sociale che avrebbe il compito di
trovargli un lavoro.

V I N E I S . Ritengo possa aiutare la
nostra discussione la lettura del secondo
comma dell'artìcolo 4 della Costituzione:
« Ogni cittadino ha il dovere di svolgere, se-
condo le proprie possibilità e la propria
scelta, un'attività o una funzione che con-
corra al progresso materiale o spirituale
della società ». Si tratta di persone che co-
stituiscono un pericolo sociale, che vivono
con il provento del delitto; esse riescono a
vivere non solo mentre svolgono un'attività
mafiosa ma anche quando lo Stato interrom-
pe i loro legami con la malavita e con le
fonti criminali dei doro guadagni. Non ca-
pisco perché non si possa imporre che que-
sta possibilità economica derivi da un lavo-
ro onesto. Comprendo alcune perplessità
del senatore Follieri; potremmo allora dire
che non è obbligatorio il lavoro quando si
tratti di persone con redditi propri ade-
guati. Ma anche su questo avrei qualche
perplessità, onorevole Presidente; ripeto
che uno dei maggiori fattori di inquina-
mento è la disponibilità di tempo libero di
cui il mafioso usufruisce quando viene invia-
to al soggiorno. Nell'arco di tutta la giornata
vi sono occasioni per stabilire dei rapporti
che determinano appunto gravi fenomeni
di inquinamento. Comunque, con questa ri-
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serva, io insisterei sul fatto che vi sia l'ob-
bligo di lavoro ed addirittura una previsio-
ne di legge, simile a quella che impone a de-
terminate aziende l'assunzione in via per-
centuale di alcune categorie di persone (in-
validi, orfani, eccetera). Si dovrebbe, poi,
delegare al datore di lavoro la verifica sul-
lo svolgimento del lavoro da parte del ma-
fioso, con la possibilità di provvedimenti ul-
teriormente restrittivi, qualora il mafioso si
rivelasse irrecuperabile.

P R E S I D E N T E . Mi .permetterai
di insistere sulla formula che avevo .sugge-
rito e che ripeto: al punto 3) si potrebbero
aggiungere alle parole « con eventuale affida-
mento al Servizio sociale » le seguenti « an-
che ai fini del reperimento di una attività
lavorativa ». Il magistrato che ha prescritto
la misura del soggiorno obbligato può pra-
ticamente stabilire che intervenga il Servizio
sociale per trovare un lavoro al mafioso, il
quale è tenuto a svolgere un'attività lavora-
tiva e nel reperimento di tale attività è aiu-
tato dal Servizio sociale.

V I N E I S . Seil datore di lavoro non
ha la possibilità di dolersi dm via ufficiale del
comportamento lavorativo del mafioso, que-
sto non ha nessun fremo.

F O L L I E R I . Sdè fatto questo di-
scorso per coloro che vengono liberati dal
carcere e noi, in Commissione, l'abbiamo
respinto.

N I C O S I A . Il magistrato prima di
stabilire il soggiorno obbligato, dovrebbe
accertare le condizioni economiche del con-
finato. Si può verificane che vi sia un mafio-
so il cui patrimonio è notevole e non è stato
né confiscato, né sottoposto ad altre misure.
In questo caso l'accertamento delle condi-
zioni economiche è essenziale, e per chi di-
mostra di poter vivere di reddito proprio
non si pone alcun problema.

Il problema invece si pone come risvolto
di bisogni e di necessità mei caso din cui il
soggiornante sia un tale che, non avendo
possibilità di mezzi propri, deve essere in-
dirizzato verso un'attività di lavoro. A tal

proposito io sono d'accordo sul fatto, signor
Presidente, che siano individuate le possi-
bilità di lavoro del soggiornante; tale .pro-
va, infatti, deve essere sostenuta da costui
nel senso che deve dimostrare interesse ad
inserirsi e una volontà di emendarsi.

A questo punto, però, noi non possiamo
creare altro perché una volto che un mafio-
so entra in un'azienda, noi non possiamo
stabilire per questo soggiornante obbligato,
e quindi non un condannato, dei diritti di-
versi dagli altri lavoratori sottoposti alla se-
rie di diritti e di doveri comuni nell'ambito
di una azienda; non possiamo creare, ripeto,
la figura del direttore d'azienda fiscalmente
impegnato e dotato di mezzi per perseguire
il mafioso. In questo modo metteremmo in
una situazione precaria l'imprenditore per-
ché questi verrebbe, alla fine, ad aver paura
del proprio dipendente.

T E R R A N O V A . Desidero fare alcu-
ne osservazioni; sulla questione della scel-
ta del comune mi pare si sia d'accordo nel
ritenere che bisogna evitare che il soggior-
nante continui ad essere un veicolo di in-
quinamento, di infezione e di contagio. Sono
quindi dell parere che si debba parlare di
località isolate in modo da assicurare un
controllo accurato su tutte le attività im-
portanti in rapporto al soggiornante.

Per quanto riguarda la problematica del
lavoro mi pare si sia andati verso discorsi
un po' astratti nel senso che si pensa al sog-
giornante come ad un cittadino che abbia
commesso qualche violazione di legge e vada
al soggiorno obbligatorio pieno di buona vo-
lontà ed intenzionato a sottrarsi al più pre-
sto a tale misura per reinserirsi nella so-
cietà.

Invece, io ritengo che, almeno secondo
l'orientamento che si è profilato in questa
Commissione, la misura della sorveglianza
speciale con obbligo di soggiorno debba es-
sere riservata a soggetti di estrema pericolo-
sita sociale nei confronti dei quali non sono
state raggiunte, in relazione a determinati
eventi, prove tali da poterli sottoporre ad
un procedimento penale per reati gravi quali
l'omicidio, la rapina, il sequestro di persona
eccetera, ma sui quali, comunque, gravano
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indizi tali da far ritenere che siano coinvol-
ti in attività di delinquenza mafiosa, per cui
la loro ulteriore libera presenza nella socie-
tà potrebbe costituire, ripeto, un pericolo
gravissimo.

Ora, questi soggetti inviati al soggiorno
obbligatorio sicuramente non avranno inten-
zione di lavorare; se mostreranno di volerlo
fare è prevedibile che terranno un contegno
ostnizionistico o, addirittura, saboteranno il
datore di lavoro o quelli che avranno loro
procurato il posto. Insomma, dobbiamo ren-
derci conto che si avrà da fare con elementi
che, non dico al 100 per cento, ma sicura-
mente nel 95 per cento dei casi, cercheranno
di dare tutti i fastidi possibili e non collabo-
reranno né con la Magistratura né con gli
organi del Servizio sociale, ai fini di un loro
reinserimento sociale.

Pertanto, parlare del Servizio sociale co-
me strumento per procurare a queste persone
un lavoro, mi pare non sia produttivo di ef-
fetti pratici; se hanno mezzi di sussistenza
costoro non sono tenuti a lavorare, sempre
naturalmente che si tratti di mezzi di prove-
nienza lecita perché, per quelli di cui non
sia certa la provenienza lecita, mi pare che
vi sia una previsione particolare in altra
parte della relazione. Diversamente, io sarei
del parere che queste persone devono svol-
gere un lavoro a loro congeniale previsto
però come obbligo.

Infine, nel documento a noi sottoposto si
dice: « di scoraggiare i suoi contatti con per-
sone sospette »; ebbene, l'uso del verbo sco-
raggiare mi sembra troppo tenue. Qui non
si tratta dì scoraggiare ma di impedire, biso-
gna pertanto usare dei termini più incisivi
proprio perché dobbiamo renderci conto che
avremo a che fare con il rifiuto della delin-
quenza italiana, non certo con soggetti che
sono incorsi in trasgressioni di non grave
entità.

M A L A G U G I N I . Solo due osservazio-
ni, una di carattere generale e l'altra di ca-
rattere specifico. Penso che il compito di
questa Commissione, come del resto abbia-
mo già detto, sia quello di fornire indicazio-
ni di massima senza scendere in specificazio-
ni tali da presupporre una nostra volontà di

fare direttamente la legge o uno schema pre-
determinato da parte nostra.

Noi siamo una Commissione di inchiesta,
formuliamo delle proposte che sono di indi-
rizzo e legislative.

La seconda osservazione che intendo fare
riguarda il fatto che tutto il discorso sul
soggiornante obbligato, e in parte l'ha già
detto l'onorevole Terranova, mi pare sia sta-
to portato su di un terreno astratto. Vedia-
molo invece in concreto. Che cosa abbiamo
detto? Che dobbiamo seguire un indirizzo ta-
le, per cui la misura della sorveglianza spe-
ciale con obbligo di soggiorno sia riservata ai
soli casi di maggiore gravita riferibili a sog-
getti che per il loro comportamento, per la
loro compromissione in procedimenti penali
di notevole rilievo e particolare gravita, sono
raggiunti da indizi gravi, precisi e concor-
danti di essere interessati in attività ma-
fiose.

Abbiamo detto che questi personaggi devo-
no essere isolati in località difficilmente ac-
cessibili, da dove sia difficile muoversi e nel-
le quali sia difficile andare.

A questo punto abbiamo parlato di un ob-
bligo di lavoro a carico dei datori di lavoro.
Ma quali sono questi datori di lavoro? Lo
stesso collega Vineis, che pure è sindaco di
un comune non inferiore ai 2.000 abitanti ma
dai 3.000 e passa abitanti, ha parlato delle
condizioni di disoccupazione presenti anche
nel suo comune. Allora il ragionamento rela-
tivo all'imposizione del lavoro avrebbe senso
soltanto se ritornassimo ad una ipotesi di do-
micilio coatto, laddove viene imposto l'obbli-
go del lavoro, il che equiparerebbe la figura
del sottoposto a misura di sicurezza a quella
del condannato.

Condivido la posizione del senatore Follieri
che non si debba arrivare ad una concentra-
zione dei mafiosi, che questi devono andare
in comuni isolati, perché questa sarebbe la
cosa più sciocca che noi potremmo propor-
re: prendere tutti i big mafiosi e metterli in-
sieme in modo che essi abbiano agio di con-
frontare le reciproche esperienze, abbiano
una pluralità di canali per la trasmissione
delle loro direttive e via dicendo. Tutto que-
sto non avrebbe senso da un punto di vista
pratico; si devono mettere queste persone in
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piccoli comuni al di fuori delle linee di co-
municazione e questo, nella realtà italiana,
che cosa vuole dire? Significa mettere costo-
ro in località nelle quali le occasioni di lavo-
ro sono pochissime. E allora usiamo la for-
mula che lei, signor Presidente, ha previsto,
quella per cui ci sia una sollecitazione ad aiu-
tare queste persone ad avere un lavoro nei
limiti in cui è possibile averlo, e se no andia-
mo al diverso discorso, quello cioè di un
mantenimento a carico dello Stato. Poi lì
non si scappa: a un certo punto o il mafio-
so che va in una determinata località ha dei
leciti mezzi di sussistenza (e qui soccorre
tutta l'indagine che abbiamo pensato di pre-
disporre, sulle sue condizioni patrimoniali),
oppure gli si trova un lavoro che non po-
trà, in queste località, essere certo un la-
voro particolarmente remunerativo, perché
se no non sarebbero delle piccole località ab-
bandonate; oppure lo Stato provvede con
sussidi al mantenimento di questa persona.
Non è che c'è una grande gamma di alterna-
tive. Questa è la realtà; che poi sia la realtà
contraddittoria implicita in tutte le misure
di prevenzione noi lo sappiamo; abbiamo de-
ciso di accettarla in via eccezionale di fronte
alla presenza e alla persistenza di manifesta-
zioni criminose di matrice mafiosa. Ora, pe-
rò, abbiamo coscienza che queste misure han-
no un carattere prevalentemente afflittivo e
sono scarsamente remunerative. Tutto il di-
scorso del recupero (lei, onorevole Terranova,
lo sa meglio di me) del delinquente è un di-
scorso fallimentare sul piano mondiale. L'ul-
tima Conferenza mondiale organizzata dal-
l'ONU a Ginevra ha constatato questo falli-
mento anche nelle società, le più avanzate
dal punto di vista del trattamento persona-
lizzato del delinquente e nelle quali vi è la
possibilità di offrire occasioni di lavoro al
cittadino. Mi riferisco alla Svezia, tanto per
fare un esempio.

F O L L I E R I . E agli Stati Uniti.

M A L A G U G I N I . Ma negli Stati Uniti
c'è già una società più complessa e meno
omogenea e con minore benessere sociale del-
la Svezia. Il discorso è tutto un altro: è il di-
scorso di una certa strutturazione e di una

società che offre certi modelli di comporta-
mento e non offre la possibilità di conse-
guire i risultati che propone, sul piano pa-
ritario, a tutti i consociati. È un discorso di
una importanza enorme. Non è che possiamo
pretendere di risolverlo in questa circostan-
za, per cui — e concludo — sono dell'opinio-
ne che le indicazioni orientative che il Par-
lamento dovrà poi vagliare molto attenta-
mente non possono andare oltre quel limite
di indicazioni, con tutte le precisazioni che
ognuno di noi ha ritenuto di fare. Va benis-
simo indicare, di volta in voha, da parte della
Autorità giudiziaria, le prescrizioni da impor-
re al sorvegliato nell'ambito delle indicazio-
ni della legge e l'eventuale affidamento al ser-
vizio sociale. Non ci metterei neanche la que-
stione del lavoro che rischia di apparire una
bandierina farisaica, signor Presidente, per-
ché tra le prescrizioni che il giudice da, e
addirittura tra le prescrizioni che dava il
Questore in caso di diffida, c'era quella di de-
dicarsi a un lavoro stabile e onesto; il che era
fiato sprecato, però la norma c'è sempre sta-
ta. E allora per questo si è introdotto il Ser-
vizio sociale, per rendere meno astratta e de-
clamatoria quella programmazione, per ve-
dere se, in concreto, era possibile. Ma anda-
re più oltre, secondo me, significherebbe ca-
dere in una serie di errori che potrebbero giu-
stamente esserci rimproverati dal destinata-
rio del nostro elaborato.

P R E S I D E N T E . Mi pare che la di-
scussione su questo punto si possa ritenere
conclusa. Io vorrei chiedere, per trovare una
formula che tenga conto degli elementi emer-
si, se l'inciso successivo alle parole « all'affi-
damento al Servizio sociale » « anche ai fini
del reperimento di una attività lavorativa »,
trova la Commissione concorde come indica-
zione di massima.

T E R R A N O V A . Non guasta.

P R E S I D E N T E . Il punto 4) dovreb-
be essere così formulato: « Per le persone
sottoposte all'obbligo di soggiorno — in lo-
calità isolate — prevedere che queste siano
scelte in modo da rendere impossibile che il
soggiornante se ne allontani e da impedire
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il suo contatto con persone sospette; preve-
dere che il giudice possa di volta in volta
prescrivere un visto di controllo sulla corri-
spondenza e stabilire particolari modalità
per le conversazioni telefoniche ».

N I C O S I A . Fra le particolari modalità
vi potrebbe essere anche l'intercettazione del-
la corrispondenza.

P R E S I D E N T E . Il giudice lo sta-
bilirà.

S I G N O R I . È estremamente importan-
te, perché è stato detto da tutti, evitare la
possibilità di contatti tra i mafiosi sparsi un
po' dovunque nel territorio nazionale. Ora
questo è un problema di sorveglianza. Io vo-
glio citare un'esperienza concreta, pratica di
un comune, dove esiste un mafioso, e succe-
de che sovente la casa di questo mafioso è
regolarmente luogo di convegno dei mafiosi
sparsi in una vasta zona della Toscana, e non
soltanto della Toscana, perché vi si danno
convegno anche mafiosi provenienti da altre
zone d'Italia. È inutile continuare con il si-
stema attuale perché uno degli scopi princi-
pali che ci si riprometteva viene a cadere se
continua questo metodo. Annetto, pertanto,
grandissima importanza a questo passo del
nostro documento, insistendo sulla sorve-
glianza che deve essere esercitata perché
non avvengano questi incontri e questi con-
versari. E poi, è gente che si sposta libera-
mente, va dovunque, quando vuole e quan-
do crede, senza che nessuno intervenga a
porre fine a un sistema inaccettabile: allora
tanto varrebbe rimandare i soggiornanti ob-
bligati al loro paese d'origine.

V I N E I S . Mi sembra che si vadano
sempre più identificando località di catego-
ria A e località di categoria B; con il prete-
sto che i mafiosi debbono essere isolati, al-
cuni centri che sono del tutto indifferenti,
in sostanza, a un certo tipo di vita collettiva
e comunale italiana, finiscono per diventare
i sacrificati a questo inquinamento. Perché
la realtà è che i mafiosi che arrivano in que-
sti centri diventano fomite di inquinamento
delinquenziale. Io credo che la Commissione

si deve preoccupare che questo non avven-
ga. Non è sufficiente dire: lo affidiamo al
Servizio sociale. Rendetevi conto che il sog-
giornante arriva in una località dove vi sono
in genere tre Carabinieri e dodici osterie ed
una situazione di disoccupazione che pur-
troppo, alle volte, non consente di risolvere
i casi locali. Anche dal punto di vista del-
l'esempio, mentre la gente del luogo lavora
tutto il giorno e riesce a malapena a tirare
avanti, il mafioso che riesce a sottrarsi alla
sorveglianza dei Carabinieri, frequenta le
osterie tutto il giorno senza fare niente, sta-
bilisce dei legami di solidarietà con certi am-
bienti, questo mafioso finisce per dare una
ben poco esemplare dimostrazione di ciò che
dovrebbe essere la vita del soggiornante sor-
vegliato speciale. Un rimedio, dunque, non
solo occorre, ma va anche segnalato nelle no-
stre conclusioni.

S I G N O R I . Quel mafioso di cui ho par-
lato in occasione delle elezioni del 15 giu-
gno — non faccio nomi di partiti per da-
re il vero senso da me voluto a questo di-
scorso — ha fatto tutta la campagna elet-
torale a sostegno, appunto, di un partito po-
litico. E si spostava liberamente da un paese
all'altro. Dico questo tanto per dare un po'
il quadro di come vanno le cose oggi.

V I N E I S . Vorrei che almeno la Com-
missione si preoccupasse di dire che nella
scelta delle località bisogna individuare i co-
muni nei quali ci siano delle occasioni di la-
voro. Riconosco che questa formulazione sol-
leva qualche perplessità. Poiché non si con-
sidera valida l'imposizione del lavoro al ma-
fioso, perché si dice che deve trattarsi di una
libera scelta dell'interessato, dobbiamo alme-
no pretendere che vi sia la concreta occasio-
ne di lavoro. Se si facesse una specie di
referendum tra i sindaci costretti ad ospita-
re i soggiornanti obbligati nei loro comuni,
ne risulterebbe che il dramma quotidiano è
costituito dalla mancanza di possibilità di
lavoro. Un'altra sollecitazione che proporrei
all'attenzione della Commissione è la seguen-
te: sovente il Comune stesso potrebbe offri-
re un posto di lavoro, ma è vincolato dalla



Senato della Repubblica 1151 Camera, dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

famosa legge per la quale non si possono as-
sumere avventizi per più di tre mesi. Biso-
gnerebbe fare in modo che in questi casi
l'amministrazione sia posta in grado, nel ca-
so di persone sottoposte alla misura del sog-
giorno obbligato, di assumerle per lavori spe-
cifici, a tempo determinato, in modo da to-
glierle dai bar e da un certo tipo di vita di-
sordinata.

M A L A G U G I N I . Tra le prescrizioni
vi potrebbe essere il divieto di frequentare
locali pubblici.

V I N E I S . È inutile imporre delle
prescrizioni che sappiamo che non possono
essere fatte rispettare. Il collega Malagugini
dovrebbe considerare non la grande città ma
il piccolo centro. Le Preture, nel cui circon-
dario sono collocati questi comuni, trattano
di continuo processi per la violazione dell'ob-
bligo di rientrare al domicilio ad un certa
ora di sera, processi che vanno poi a finire
in appello o in Cassazione e che si esaurisco-
no dopo anni. Questa gente intanto continua
a fare quello che vuole; non vi è la possibi-
lità materiale di effettuare i dovuti controlli
e far rispettare le prescrizioni. Corriamo il
rischio di dare indicazioni che restano scrit-
te sulla carta e non portano a nessun risul-
tato concreto, perché per controllare queste
persone bisognerebbe mettergli un carabinie-
re a fianco per tutto il giorno; non è possi-
bile immaginare una cosa di questo genere.

LA T O R R E . Credo che questa sia
una delle norme che, a differenza di altre,
sarebbe bene formulare nel dettaglio; o si
entra di più nel merito, oppure resta l'af-
fermazione di un'esigenza che non si sa co-
me può essere soddisfatta. Il collega Mala-
gugini ha già ricordato che, secondo la nostra
proposta, il soggiorno obbligato deve essere
una misura da adottare solo per pochi sog-
getti ma deve essere effettiva. Vi sono casi
clamorosi, ad esempio quello degli ultimi
anni della vita di La Barbera: si è scoperto
che mentre tutti noi sapevamo che si trova-
va nell'isola di Linosa, si recava invece ad
Agrigento, a Licata con le motivazioni più

varie. Invece di risiedere nell'isola, frequen-
tava i migliori alberghi della costa della Si-
cilia meridionale. Si è poi recato a Catanzaro
ed è rimasto 11 per mesi dopo la conclusione
del processo nel più grande albergo della
città, da dove, fra l'altro, pare abbia organiz-
zato una rapina in una banca. Si devono allo-
ra specificare le misure da adottare: non bi-
sognerebbe concedere permessi a meno che,
per esempio, il mafioso debba essere sotto-
posto ad un'operazione. Qualora volesse farsi
visitare dovrebbe essere accompagnato dagli
agenti. Non potrebbe assentarsi da solo per
tre mesi. Bisognerebbe fare in modo che tut-
to questo venga detto. Si torna praticamente
al discorso mafia-politica; alcuni soggetti ven-
gono rimandati a casa più volte all'anno, ma
ciò non avviene per tutti, perché anche qui
ci sono i poveracci e i bosses. I poveracci fi-
niscono col fare tutte quelle cose che abbia-
mo detto, ma al riguardo vorrei chiarire che
gran parte delle figure a cui si riferisce il col-
lega Vineis, secondo la normativa che voglia-
mo proporre, dovrebbero essere soltanto sog-
gette alla sorveglianza speciale nella località
di origine. Vi sono invece i grossi personag-
gi che possono tranquillamente tornare nel
paese d'origine a fare la campagna elettorale.
Si potrebbero prendere in considerazione i
più importanti mafiosi e vedere quanti di es-
si, in periodo elettorale, hanno avuto il per-
messo di rientrare al paese di origine. Te-
nendo presente che secondo la selezione che
proponiamo solo un numero ristretto di per-
sone verrebbe colpito con queste norme, si
possono organizzare le cose in modo eccel-
lente. Trovo interessante l'ultima considera-
zione del collega Vineis sulle caratteristiche
del luogo di soggiorno. Queste, con le ultime
precisazioni del Presidente, mi sembrano ben
definite. Aggiungerei che sarebbe preferibile
un'isola. Per quanto riguarda l'ultima propo-
sta del collega Vineis, attinente al lavoro, si
potrebbero apprestare attività lavorative,
dando al riguardo precise disposizioni ai
sindaci.

In questo modo vi sarebbe una responsa-
bilità anche da parte del sindaco, e vi sareb-
be quindi una forma di controllo. Torniamo
così al solito discorso: non si tratta di fare
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concorrenza ai disoccupati del luogo perché
la questione è diversa. Si può trovare una (
soluzione anche mandando nell'isola un cer- \
to numero di queste persone (del resto, già :
alcuni ci si trovano ad esempio alTAsinara,
a Linosa, ed altre isole si possono trovare ;
perché è necessario avere quattro-cinque pun- i
ti di riferimento) e inoltre si può reperire |
qualche località dell'Appennino più desolata
dove suggerire di inviare costoro, naturai- ,
mente non concentrandoli, ed attribuendo
loro un'attività lavorativa tenuto conto delle
condizioni locali.

Per questo tipo di attività bisognerà anche
trovare una forma di finanziamento. Infine,
dovremo anche regolare i permessi e gli spo-
stamenti da un comune all'altro, altrimenti
verrà meno la finalità che intendiamo perse-
guire. Se noi, in definitiva, lasciamo libere
queste persone di andare all'osteria, nei lo-
cali pubblici: è chiaro che, poi, finisce che
pagano loro il cinema o il pranzo al risto-
rante al carabiniere, che diventa quasi l'at-
tendente del mafioso.

Dobbiamo renderci conto, onorevoli colle-
ghi, che la realtà è proprio questa, considera
to il tipo di personaggi con i quali abbiamo
a che fare. Dobbiamo, pertanto, suggerire mi-
sure adeguate.

V I N E I S . Un'ulteriore specificazione:
proporrei che si facesse riferimento non so-
lo a comuni ma ad enti locali o addirittura
a comuni montani che, eventualmente, po-
trebbero ricevere queste persone.

Vorrei poi aggiungere che, per quanto mi
risulta, non esiste un ufficio al quale si pos-
sa riferire sul comportamento del mafioso.

N I C O S I A . Vi è il magistrato.

V I N E I S . A questi bisogna riferire che
il soggiornante obbligato non trova lavoro o
che sta tenendo un certo comportamento? Il
magistrato che cosa può fare?

N I C O S I A . Il magistrato delegato alla
sorveglianza speciale è tenuto a sapere tutto
quello che i sorvegliati fanno.

V I N E I S . Quando il magistrato riscon-
tra che il soggiornante tiene un comporta-
mento che richiede qualche iniziativa perché,
per esempio, si stanno verificando fatti ano-
mali o inquinanti, deve avere la possibilità
di riferire ad un ufficio che sia in grado di
trasferire l'interessato o di disporre ulteriori
limitazioni, imporre divieti e così via. Solo
verificando concretamente il comportamento
del soggiornante si può determinare, proprio
in relazione a tale comportamento, un aggra-
vamento della misura già adottata nei suoi
confronti.

T E R R A N O V A . Mi vorrei ricollegare
agli inconvenienti giustamente sottolineati
dai colleghi Vineis e Signori.

Mi pare che il discorso fatto si riferisca
principalmente alla maniera in cui viene ap-
plicata la sorveglianza speciale. Nel mio do-
cumento io ho cercato di sottolineare quel-
lo che è un aspetto carente dell'attuale siste-
ma delle misure di sicurezza, sia della sor-
veglianza in loco, sia della sorveglianza spe-
ciale con obbligo di soggiorno. Cioè, la mi-
sura di sicurezza si esaurisce nel momento
in cui si presenta la proposta e si emette il
provvedimento; da quel momento la sorve-
glianza sia in loco sia con obbligo di soggior-
no, praticamente, non viene più eseguita se-
condo le prescrizioni date.

Ora, il punto importante è questo: occu-
parsi della esecuzione scrupolosa, in entram-
bi i casi, dì tutte le prescrizioni e modalità
e di tutti i divieti imposti al sorvegliato in
modo che i lamentati inconvenienti vengano
meno.

Quanto alla mancanza di un organo che si
preoccupi di seguire l'attività, il comporta-
mento, la condotta del sorvegliato (problema
toccato dall'onorevole Vineis) nel mio docu-
mento ho prospettato — e mi riservavo di
riparlarne dopo l'esame del punto 5) — l'af-
fidamento al Pubblico ministero di questa
funzione. Il Pubblico ministero, infatti, che
nel processo penale è l'organo che vigila sul-
l'esecuzione della pena, dovrebbe essere, nel
procedimento di prevenzione, l'organo che
vigila sulla espiazione della misura di sicu-
rezza, cioè l'organo al quale la Polizia riferi-
sce sul comportamento del mafioso, l'organo
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che, eventualmente, propone al Tribunale la
modificazione di una misura, un suo aggra-
vamento o una sua riduzione sempre in rela-
zione al comportamento del sorvegliato.

Comunque, ripeto, dell'attività del Pubbli-
co ministero mi riservo di parlare dopo che
avremo ^esaminato il punto 5).

P R E S I D E N T E . Vorrei r i c h i a m a r e
l'attenzione dei colleghi sul fatto che alcune
delle osservazioni che sono state qui fatte
potrebbero essere sviluppate in sede di mo-
tivazione delle nostre proposte: in particola-
re ciò potrebbe valere per quanto si è detto
al punto 2) circa la limitazione allo stretto
indispensabile del numero dei soggetti sotto-
posti a misure di sicurezza e all'obbligo del
soggiorno in modo da consentire la possibi-
lità di dare esecuzione in maniera più rigo-
rosa alle misure di sicurezza nonché la pos-
sibilità di scegliere più attentamente i luo-
ghi del soggiorno obbligato. Se e quando il
Parlamento vorrà prendere in considerazione
queste nostre proposte, mi sembra ovvio che
tenga anche conto delle motivazioni cui le
proposte stesse si ispirano.

Per quanto concerne, poi, le altre osserva-
zioni, vorrei dire che col termine « località
isolate », io intendo riferirmi sia alle « isole »
sia ad altre « località isolate ».

Parlare esclusivamente di « isole », infatti,
mi sembra troppo restrittivo, e mi pare che
una proposta tendente a limitare le località
di soggiorno obbligato alle « isole » non sia
troppo coerente con l'altra che richiedereb-
be lo svolgimento da parte del confinato di
un'attività lavorativa.

N I C O S I A . Scusi, signor Presidente,
io le volevo far presente che vi sono alcune
isole, prenda Pantelleria, che non sono iso-
late: c'è l'aereo, passano navi, passano mo-
topescherecci, mentre ve ne sono delle altre
dove bisogna andare apposta, con un battel-
lo al giorno. Ora, il battello che va in que-
ste ultime isole da la misurazione esatta dei
personaggi che arrivano e che se ne vanno.
Ecco il punto. Una località di montagna, in-
vece, dove c'è la strada, è una località isola-
ta ad altri fini, ma non ai finì del traffico
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e dei commerci. E questo, signor Presidente,
lo diciamo anche per una certa esperienza:
noi sappiamo che quando si parla di isola i
mafiosi veri, quelli autentici, quelli che con-
tano, hanno paura perché hanno la claustro-
fobia in questo senso: soffrono perché han-
no bisogno di avere contatti, corrompere la
gente, inquinarla. Se noi questa possibilità la
togliamo ai grossi e non a quelli di mezza
tacca, a questo punto, signor Presidente, il
discorso è efficace. E questo lo dobbiamo
dire per un rilievo, che non ho sentito fare
ma che credo sia venuto dalla discussione sul
rendimento dei provvedimenti da noi pro-
posti. Perché queste proposte sono state
inefficaci, signor Presidente? Perché quan-
do il concetto di confino di polizia o di sog-
giorno obbligato era legato al concetto di
« disterro » (che significa levato da una ter-
ra e portato in un'altra terra), effettivamen-
te le persone si trovavano in un ambien-
te diverso. Ma adesso togliere e disterra-
re dalla Sicilia una persona e portarla, ad
esempio, in Brianz£ o in Lombardia, nel
centro di una zona di emigrazione, significa
non aver disterrato niente. L'abbiamo trasfe-
rita con tutto il fascio e fatto una serra di
aranci lassù. Ecco il punto. Quindi non è più
un mistero: queste misure non sono state
e non sono più efficaci per questo motivo
fondamentale. Per poter rendere inefficace
ogni attività dei grossi mafiosi, quelli che
trasmettono i concetti di filosofia mafiosa,
vorrei dire, e di metodo, bisogna controllar-
li; solo con l'isoletta lo si può fare. E quan-
do parlo di isoletta mi riferisco alle isole
che non hanno collegamenti rapidi. Nella mi-
riade di isole italiane ce ne sono e può darsi
che qualcuna di queste offra anche qualche
concreta possibilità di attività lavorativa.

Faccio presente, però, signor Presidente,
che se abbiamo applicato il soggiorno obbli-
gato per i grossi mafiosi, questi non è che
hanno bisogno di attività lavorativa. A que-
sto punto ha ragione non solo l'onorevole
Terranova ma anche l'onorevole Malagugini
quando dicono che, se i personaggi sono gros-
si, questi possono tranquillamente dimostra-
re che avevano un patrimonio precedente an-
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che ai fatti penali loro attribuiti, per cui
hanno i mezzi di sussistenza necessari.

Questo, signor Presidente, ritengo che sia
uno dei punti importanti delle proposte, per-
ché noi dobbiamo dare una risposta a tutto
il problema, quello della trasmissione degli
elementi di mafia e del veicolo di questi ele-
menti di mafia. Ed uno dei veicoli è quello
del soggiorno obbligato indiscriminato.

P R E S I D E N T E . Torno a dire che
queste considerazioni intorno al soggiorno
in un'isola possono essere sviluppate nel-
l'introduzione all'illustrazione delle propo-
ste, come loro motivazione.

N I C O S I A . Oppure, signor Presiden-
te, nelle considerazioni generali si può dire
che i provvedimenti di soggiorno obbligato
sarebbero efficaci solo se i mafiosi venissero
inviati in posti del genere.

P R E S I D E N T E . Occorrerebbe, a
mio avviso, prevedere anche che queste lo-
calità siano scelte in modo da rendere im-
possibile che il soggiornante se ne allontani
e da impedire i suoi contatti con persone
sospette; prevedere che il giudice, di volta in
volta, possa prescrivere un visto di control-
lo sulla corrispondenza e stabilire particola-
ri modalità per le sue conversazioni telefo-
niche — e su questo siamo d'accordo — e
prevedere che le Forze di polizia...

N I C O S I A . In questo, signor Presiden-
te, non si può ravvisare un aspetto di inco-
stituzionalità, trattandosi di persone non sot-
toposte ad una condanna vera e propria.?

P R E S I D E N T E . Non credo. Comun-
que noi potremmo formulare la proposta la-
sciando al Parlamento il compito di appro-
fondirla. Sarebbe opportuno, anche, dicevo,
che le Forze di polizia preposte alla sorve-
glianza riferissero periodicamente sull'esecu-
zione delle misure...

N I C O S I A . Tutte le volte che sia ne-
cessario...

P R E S I D E N T E . ...sull'esecuzione del-
le misure di sicurezza al magistrato che le
ha irrogate.

T E R R A N O V A . I l Tribunale, una
volta che ha emesso il provvedimento, non
ha più competenza per vigilare sull'esecuzio-
ne, perché secondo il nostro Codice di proce-
dura penale questo compito è del Pubblico
ministero. Ecco perché io parlavo di intro-
durre una specificazione, perché manca nella
legge sulla sorveglianza, e non mi riferisco
all'ultima, la previsione che il Pubblico mi-
nistero promuova l'azione di prevenzione e
vigili sull'esecuzione delle misure di preven-
zione, alla pari di come avviene nel pro-
cesso penale. Il Pubblico ministero poi,
eventualmente, in relazione a certi fatti, a
certi comportamenti, a certe situazioni, può
investire il Tribunale. L'organo, ad ogni mo-
do, secondo me dovrebbe essere il Pubblico
ministero del Tribunale che ha irrogato le
misure.

P R E S I D E N T E . D'accordo.

V I N E I S . A questo riguardo, signor Pre-
sidente, mi pare che in precedenti discussio-
ni si era fatto qualche appunto sull'organo
che sceglieva i comuni. Mi pare che era emer-
so che il giudice, al momento di stabilire la
località, avrebbe dovuto chiedere al Ministe-
ro dell'interno l'indicazione di un comune o
di una rosa di comuni nel quale inviare il
soggiornante. Se così fosse, e se è vero che
noi segnaliamo l'opportunità di scegliere con
certi criteri questi comuni, credo che dovrem-
mo anche dire qualche cosa sull'istituzione di
un organo presso il Ministero che sia costi-
tuito con questa finalità, cioè di fare una se-
lezione, una cernita, secondo alcuni criteri,
dei comuni da indicare per l'assegnazione dei
soggiornanti obbligati. A mio avviso, dovreb-
be anche essere prevista la possibilità per
i Carabinieri o i sindaci di segnalare al Mi-
nistero quali sono le condizioni ambientali
nelle quali si riscontra un'esperienza negati-
va per la presenza di un soggiornante. Io
parlo come sindaco, che avrebbe alcune os-
servazioni da fare ad un organismo che fosse
preposto alla scelta di queste località.
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P R E S I D E N T E . Onorevole Vineis,
la prego di concretare le sue osservazioni in
una proposta precisa.

V I N E I S . Credo che si tratterebbe di
indicare nella nostra parte conclusiva che
presso il Ministero dell'interno dovrebbe es-
sere creato un ufficio apposito per l'indivi-
duazione delle località particolarmente isola-
te che presentino i requisiti richiesti per in-
viare i soggiornanti obbligati, dando la fa-
coltà ai sindaci e all'autorità di polizia giu-
diziaria del posto di rivolgersi a quest'ufficio
per segnalare l'idoneità o meno delle locali-
tà prescelte.

N I C O S I A . Questo non lo metterei
perché è pericoloso.

P R E S I D E N T E . Vi ricordo che alla
lettera C) del documento in esame si pro-
pone di creare un organismo per combat-
tere la mafia e la delinquenza organizzata
alle dipendenze del Ministero dell'interno che
dovrebbe riferire periodioamente al Parla-
mento. Fra le attribuzioni di quest'organismo
si potrebbe includere anche quella di tenere
un elenco delle località da adibire a sede di
soggiorno obbligato.

L U G N A N O . Signor Presidente, mi per-
metto di far presente che se si dice che è ne-
cessario chiedere un parere al sindaco della
località, è facile prevedere che nessun sinda-
co darà parere favorevole.

V I N E I S . Questa è un'ipotesi pessi-
mistica; vi possono essere invece delle situa-
zioni di collaborazione!

P R E S I D E N T E . Io temo che sia
un'illusione.

V I N E I S . Passiamolo allora attraverso
il filtro del Prefetto, se ritiene; cioè, moti-
vatamente, i sindaci possono dare conto del-
le proprie considerazioni su quello che ri-
tengono essere negativo o positivo e ciò at-
traverso il Prefetto che, a sua volta, da il
suo parere.

N I C O S I A . Signor Presidente, questo
aspetto potremmo considerarlo dopo; per
ora rimaniamo al principio che la località
deve essere isolata, eccetera.

P R E S I D E N T E . Riferendomi a
quanto aveva detto prima l'onorevole Vineis,
debbo dire francamente che io non concordo
sull'opportunità che i soggiornanti obbligati
possano eventualmente trovare lavoro essen-
do assunti alle dipendenze dei Comuni. Ho,
al riguardo, una significativa esperienza, non
personale, ma diretta: in un paese della pro-
vincia di Venezia, vicino a Padova, era sog-
giornante obbligato un mafioso, il quale è an-
dato dal sindaco a dirgli: « Signor sindaco
io sono qui a sua disposizione; lei ha tanto bi-
sogno per il suo Comune, ed io vorrei presta-
re gratuitamente la mia opera ». Il sindaco
ha detto: « Va bene, venga ». E questo, do-
po qualche tempo, è diventato il padrone del
paese perché si dava tanto da fare, e quindi
i cittadini andavano da lui quando avevano
bisogno di qualche cosa. Era un mafioso
vero e proprio. Ora, inserirli negli uffici co-
munali...

N I C O S I A . Vorrei conoscere la sto-
ria finale. Successivamente si è comportato
da delinquente?

P R E S I D E N T E . No, si è compor-
tato...

N I C O S I A . ...da capo. Allora, bisogna
vedere se poi ha commesso dei delitti.

V I N E I S . In questo caso bisognava
colpire il sindaco, oltre che il mafioso!

P R E S I D E N T E . Onorevole Vineis,
ciò succede perché, purtroppo, i piccoli pae-
si non hanno tutti la fortuna di avere un
sindaco come lei.

V i N E I S . Non è questo il discorso.
In questi piccoli centri se il soggiornante ob-
bligato è assunto dal Comune per svolgere
una certa attività e non la svolge, c'è il con-
trollo dell'opinione pubblica e della popola-
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zione, che verifica la validità o meno del-
l'assunzione. Quindi c'è un certo stimolo per
il sindaco e per l'Amministrazione comunale
di controllare che effettivamente il mafioso
lavori. D'altra parte, non lo metterei come
obbligo, signor Presidente, ma come sempli-
ce facoltà.

P R E S I D E N T E . Torno a ripetere
che, a mio avviso, un'eventualità siffatta pre-
senta qualche pericolo.

Passiamo, ora, all'esame del punto 5) del-
la lettera A): « Previsione che gli ultimi sei
mesi della misura del soggiorno obbligato
vengano trascorsi in un comune indicato
dall'interessato (ciò per facilitarne il reinseri-
mento sociale) ».

T E R R A N O V A . Sarei contrario a
questo punto perché non comprendo la ra-
gione per cui nelle proposte che noi presen-
tiamo al Parlamento, per rendere le misure
di prevenzione più efficaci, più rigorose, si
debba prevedere un premio incondizionato
per una categoria di persone che noi rite-
niamo siano le peggiori del Paese, tanto che
le sottoponiamo ad un regime di semi-pri-
vazione della libertà personale per i loro pre-
cedenti, per i sospetti che si hanno sul loro
conto, non perché vivono ai margini della
società, ma perché sono indiziati di parteci-
pare alle azioni criminose più pericolose e
più gravi. Semmai, questa ipotesi potrebbe
essere prevista tra i poteri demandati al Tri-
bunale quando infligge la misura di preven-
zione; cioè lo stesso Tribunale potrebbe, in
seguito alle segnalazioni, ai rapporti che ri-
ceve, tramite il Pubblico ministero, sul com-
portamento e sulla condotta del soggiornan-
te su istanza dell'interessato, valutare la si-
tuazione e ridurre il periodo di sorveglianza,
ma non può essere una previsione autonoma,
perché si darebbe un premio non giustificato
al soggiornante. Abbiamo già detto, poi, che
non si può parlare, per questa categoria di
soggetti, di reinserimento sociale perché se
avviene per qualcuno, costui è certamente
una rara eccezione.

N I C O S I A. Però prevediamo dopo il
problema del cosiddetto reinserimento, che

esiste. Noi abbiamo sostituito il concetto
di comune con quello di località; i comuni
imponevano un trasferimento di residenza.
Potremmo sottolineare che la residenza è
sempre quella di origine, anche perché il
soggiornante obbligato è sottoposto al Pub-
blico ministero che ha emanato l'ordinanza
di soggiorno obbligato. Trascorso il termine
il soggiornante deve rientrare nella sua re-
sidenza. Il caso Leggio è nato così, signor
Presidente, per la questione del trasferimen-
to di residenza. Possiamo cancellare tutto il
resto e dire che, finito il soggiorno obbligato,
il soggiornante rientra nella sua residenza
abituale, di origine da dove ricomincia la
nuova vita.

P R E S I D E N T E . Onorevole Nicosia,
mi permetto di farle osservare che questa
norma sarebbe certamente incostituzionale
perché, una volta cessati gli effetti della mi-
sura'di sicurezza, il cittadino è libero di cir-
colare in tutto il territorio nazionale.

N I C O S I A . Dobbiamo chiarire: se
10 sono stato inviato ad un soggiorno obbli-
gato e rimango sotto la vigilanza del Pubbli-
co ministero, che mi ha mandato a quel sog-
giorno obbligato, finito l'obbligo del soggior-
no io ritorno nella mia residenza ed è da
lì che ricomincio. Se voglio cambiare resi-
denza la cambio, ma prima ritorno nel
mio comune d'origine. Questo è il reinseri-
mento, altrimenti dal punto di vista anagra-
fico non so come si possa risolvere il pro-
blema.

P R E S I D E N T E . Onorevole Nicosia,
11 soggiornante che ha cessato il periodo di
soggiorno obbligato torna ad Alcamo, per
esempio, dichiara al sindaco di prendere la
residenza ad Alcamo, dopo di che va dove
vuole.

N I C O S I A . Allora dobbiamo preci-
sare che il soggiornante obbligato è tenuto
al trasferimento di residenza in senso ammi-
nistrativo?

P R E S I D E N T E . No, noi non di-
ciamo niente.
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N I C O S I A. Ma, scusi signor Presi-
dente, dove vota il soggiornante obbligato?
Ha diritto elettorale? Questo aspetto ammi-
nistrativo dobbiamo considerarlo. Vota nel
posto dove è soggiornante? Nel caso di ele-
zioni politiche lo può fare, ma non nel caso
di elezioni amministrative.

T E R R A N O V A . Se è sottoposto a
misure di prevenzione è cancellato dalle li-
ste elettorali.

N I C O S I A. No, non è cancellato per-
ché il diritto elettorale cade per determina-
te condanne. Questa del diritto elettorale dei
mafiosi è una grossa questione. Il problema
si pone in questi termini: o il soggiorno ob-
bligato comporta la residenza nella loca-
lità dove il soggiornante è obbligato,, oppu-
re il soggiorno obbligato non comporta tale
residenza. Dobbiamo precisarlo perché ne
nasce tutta una serie di conseguenze relative
all'anagrafe, all'iscrizione nelle liste eletto-
rali, ad una serie di attività civiche richieste
dalla legge e che il soggiornante obbligato
non è in condizioni di svolgere nella località
del soggiorno obbligato.

P R E S I D E N T E . Guardi, onorevole
Nicosia, la questione della residenza va con-
siderata da due punti di vista, dal punto di
vista del Codice civile e da quello anagrafico.
Dal punto di vista del Codice civile non c'è
dubbio che, essendo la residenza il luogo
dove si dimora la maggior parte dell'anno, il
soggiornante è residente nel luogo dove è
obbligato a soggiornare, perché quella è la
sua dimora abituale.

N I C O S I A . Allora questo comporta
un trasferimento?

P R E S I D E N T E . Ma il trasferimen-
to anagrafico non avviene solo quando qual-
cuno muta il luogo della propria dimora
abituale; il trasferimento anagrafico avviene
quando si fa la doppia dichiarazione, una
al sindaco del vecchio comune, una al sin-
daco del nuovo comune. Ma francamente io
non tratterei questo argomento, perché se

il soggiornante fa la dichiarazione al sindaco
trasferisce la sua residenza, ma se non la
fa sul piano anagrafico continua ad essere
considerato residente nel comune nel quale
era già iscritto: quindi, poiché il diritto al
voto è esercitato secondo la residenza ana-
grafica, voterà o da una parte o dall'altra,
dove risulta, appunto, la sua residenza ana-
grafica che, ripeto, è diversa dalla residenza
effettiva.

N I C O S I A . E la competenza del Pub-
blico ministero?

P R E S I D E N T E . Rimane quella del
Pubblico ministero presso il Tribunale che
ha irrogato la misura.

T E R R A N O V A . Un Tribunale con-
danna un tizio ad una pena; per quel tizio
resta competente il Pubblico ministero del
Tribunale indipendentemente dal luogo nel
quale l'individuo dimesso dal carcere stabi-
lisce il suo domicilio. Poi, terminata la sor-
veglianza, non si può impedire al soggetto
di stabilire la sua dimora, la sua residenza
dove vuole, perché altrimenti si introdurreb-
be una misura di sicurezza suppletiva.

P R E S I D E N T E . Dopo questa di-
scussione, mi pare che la Commissione sia
orientata nel senso della soppressione del
punto 5) della lettera A).

Passiamo alla lettera B).

T E R R A N O V A . Signor Presidente,
scusi, prima di passare alla lettera B), vor-
rei sottolineare due osservazioni che inten-
do fare per completare questo punto. Cioè, la
previsione del Pubblico ministero come orga-
no esclusivamente, competente a promuove-
re l'azione di prevenzione e a vigilare sulla
applicazione delle misure di prevenzione (e
insisto soprattutto sulla funzione di vigilan-
za, perché questa renderebbe operativo il
concetto espresso dall'onorevole Vineis sulla
esigenza di una autorità alla quale gli orga-
ni di Polizia della località di soggiorno, o
comunque gli organi di Polizia da cui dipen-
de il sorvegliato, riferiscano sulla condotta,
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sul comportamento, sugli inconvenienti crea-
tisi, insomma su tutto ciò che attiene alla
vita del sorvegliato speciale).

Il secondo punto riguarda la previsione di
un aggravamento di pene con le opportune
specificazioni — da fare nell'articolato, non
certo nella proposta — sull'arresto fuori
della flagranza, sul divieto della libertà prov-
visoria, sul giudizio per direttissima, per le
infrazioni agli obblighi o ai divieti alla sor-
veglianza, più gravi nel caso del sorvegliato
con obbligo di soggiorno, meno gravi nel ca-
so del sorvegliato speciale in loco.

P R E S I D E N T E . Sul punto della
attribuzione soltanto al Pubblico ministero
della proposta della misura di sicurezza avrei
delle perplessità.

T E R R A N O V A . Non ho parlato
della proposta, ma dell'inizio dell'azione di
prevenzione, come è nel processo penale. Per-
ché la Polizia e i Carabinieri fanno il loro
rapporto, ma con questo non intendo pre-
cludere l'attività del Questore o del coman-
dante dei Carabinieri, i quali presentano le
loro proposte, il Pubblico ministero le può
inoltrare, esaminare, eccetera, e poi le inol-
tra al Tribunale. Quindi un'attività analoga
a quella svolta dal Pubblico ministero nel
processo penale.

N I C O S I A . Io lascerei la normativa
attuale com'è; il Pubblico ministero, succes-
sivamente può esercitare sempre l'iniziativa;
anzi, io attribuirei tale iniziativa anche al
comando della Guardia di finanza. Infatti ci
sono alcuni tipi di indagine che soltanto la
Guardia di finanza ha portato a termine e
che solo essa ha condotto; vedi il caso del
traffico di stupefacenti, il contrabbando, ec-
cetera, tutte cose connesse ad una attività
mafiosa di notevoli proporzioni. Io capisco
l'esigenza di unitarietà hi questo campo,
però, forse l'esperienza ci porta a esser con-
vinti della necessità dell'unitarietà nelle azio-
ni di repressione; quelle di prevenzione, in-
vece, bisogna lasciarle quanto più vaste è
possibile. In definitiva, dunque, lascerei la
iniziativa al Questore, al comandante dei Ca-

rabinieri ed aggiungerei, anche al comando
della Guardia di finanza.

T E R R A N O V A . Oggi l'iniziativa è
soltanto del Questore, cui fanno riferimento
i Carabinieri e anche la Guardia di finanza
ed eventualmente anche altri organi. La pro-
posta per la misura di prevenzione può esse-
re fatta soltanto dal Questore. Quindi questo
filtro che, secondo me, dovrebbe essere rap-
presentato soltanto dal Pubblico ministero,
viene rappresentato anche dal Questore. Il
Procuratore della Repubblica può fare la pro-
posta, secondo la legge del 1965, nei casi che
riguardano soltanto gli indiziati di apparte-
nere ad associazioni mafiose, e non negli
altri casi. In questo ultimo caso avviene che
il Procuratore della Repubblica fa le propo-
ste o in maniera autonoma, oppure utilizzan-
do le proposte che gli provengono separata-
mente dai Carabinieri, dalla Finanza even-
tualmente, e dagli organi di Polizia. La situa-
zione è un po' ibrida, perché in un caso il
Questore ha una competenza esclusiva nella
presentazione delle proposte e quindi può
anche non dare corso ad una proposta del-
l'Arma dei Carabinieri o del'la Guardia di fi-
nanza; nel secondo caso, invece, questi or-
gani possono convergere direttamente al
Pubblico ministero superando il Questore.
Ecco perché penso che si darebbe un assetto
organico più regolare se, così come avviene
nel processo penale, il Pubblico ministero
fosse il destinatario delle proposte che equi-
valgono alla denunzia nel campo penale (pro-
poste che, ripeto, possono venire dai vari
organi di Polizia: Carabinieri, Pubblica si-
curezza e Finanza) le sottoponesse al vaglio
a cui è tenuto nei termini stabiliti dalla
legge (poiché il suo è un potere-dovere di
promuovere l'azione penale, e così dovrebbe
essere anche per l'azione di prevenzione) e
poi vi desse corso; in questo modo si ver-
rebbe a introdurre anche un correttivo che,
a mio giudizio, è necessario, dato che si è
eliminata la diffida come strumento di pre-
venzione, eliminazione sulla quale anche io
sono d'accordo, ma, non c'è dubbio, che ha
dato luogo ad un vuoto; per cui avverrà che
tutti i casi per cui oggi si procede alla dif-
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fida o alla proposta di sorveglianza, saran-
no tutti oggetto di proposta di sorveglianza;
per questa ragione è ancora più opportuno
che l'esame preliminare venga fatto sotto il
controllo del Pubblico ministero, il quale
può svolgere anche delle indagini dirette a
stabilire l'opportunità di portare avanti (sia
per la sorveglianza speciale che per quella
con obbligo di soggiorno) la proposta da
presentare.

L U G N A N O . Siamo d'accordo con
la proposta dell'onorevole Terranova.

M E U C C I . Anche io.

N I C O S I A . È una grossa questione,
tanto è vero che, a pensarci bene, sarebbe
più opportuno rimandarla all'organo cui vo-
gliamo affidare alcuni compiti.

P R E S I D E N T E . Ma quello è un
organo centrale!

N I C O S I A . Dipende dalla struttura
che gli diamo, perché togliere al Questore
ciò che, dopo tutto, finisce sempre al Pub-
blico ministero, non so quanto sia utile. An-
zi, la stessa mia proposta di dare questo po-
tere anche alla Guardia di finanza, finisce an-
che questa al magistrato; però un conto è
che il magistrato abbia l'iniziativa esclusiva,
e un altro è che l'abbiano le altre Armi. Per-
ché nasce questo mio suggerimento? È nato
dal fatto che a Milano la Guardia di finanza
è stata investita dalla Magistratura per la
operazione anti-Leggio.

P R E S I D E N T E . Questo è un altro
discorso, onorevole Nicosia.

L U G N A N O . Chi fa l'avvocato sa be-
nissimo che il Pubblico ministero può essere
anche sollecitato dal commissario di Pubbli-
ca sicurezza. Cioè quest'opera di stimolo, di
eccitazione, non è che venga meno per gli
ufficiali, perché tutti sappiamo che i contatti
attraverso i canali, non misteriosi, che devo-
no esserci tra il Procuratore della Repubbli-
ca, per esempio, e Questura o comando dei
Carabinieri ci sono e ce ne saranno sempre;

nessuno lo può impedire. Dovremmo augu-
rarci, anzi, che questi contatti fossero più
frequenti senza concorrenza fra le tre Armi.
Quanto alla Guardia di finanza, se è il Pub-
blico ministero o il Giudice istruttore che
ritiene di affidarle un compito, un incarico,
chi glielo può impedire?

N I C O S I A . E la Guardia di finanza
sa che autonomamente può farlo?

L U G N A N O . No, può parlare con il
Pubblico ministero e far presente le ragioni
per le quali a carico di alcuni personaggi
potrebbe essere esercitata l'azione penale.

N I C O S I A . Gira e rigira sempre lì
si va a finire.

P R E S I D E N T E . Onorevole Nico-
sia, la singolarità della situazione attuale è
la seguente: che il potere d'iniziativa spetta
al Questore, ma chi sostiene, poi, l'accusa
davanti al Tribunale è il Pubblico ministero,
e se questi non è convinto che il Questore
abbia fondate ragioni chiede che non siano
applicate le misure di prevenzione.

N I C O S I A . Chiede; però il Tribunale
può, in difformità di parere, decidere?

P R E S I D E N T E . Certo.

N I C O S I A . In questo caso, se l'azio-
ne rimane al Pubblico ministero non arri-
verà mai una proposta delle tre Armi alla
Magistratura.

P R E S I D E N T E . No, arriva al Pub-
blico ministero; resta al Pubblico ministero.

N I C O S I A . Ma il Pubblico ministero
può non avanzare la proposta.

P R E S I D E N T E . Certo, ma anche
il Questore può non avanzare la proposta,
se è per questo.

N I C O S I A . Ma mentre noi abbiamo
una diversità di proposte che possono con-
fluire al Tribunale, in questo caso c'è un fil-
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tro: il Pubblico ministero. Lo facciamo re
assoluto della situazione. Su questo io non
sono d'accordo.

T E R R A N O V A . Mi soffermo ap-
punto su questa analogia tra l'attività del
Pubblico ministero nel processo penale e
quella nel processo di prevenzione. Nel pro-
cesso penale, il Pubblico ministero che riceve
una denuncia non può sic et sempliciter met-
terla da parte; la può archiviane servendosi
dell'organo competente per l'archiviazione.
Analogamente nel sistema delle prevenzioni,
il Pubblico ministero riceve delle proposte,
svolge, se lo ritiene, delle indagini autonome
dirette a colmare lacune, ad accertare dei
punti oscuri, perché dobbiamo ricordare che
queste proposte fatte dal Questore vengono
materialmente redatte, di solito, da un sot-
tufficiale, scritte male, su schemi già preco-
stituiti. Quindi il Pubblico ministero ha il
dovere di compiere delle indagini che ritiene
utili e in ogni caso deve inoltrare la proposta
al Tribunale.

N I C O S I A . Ma allora è diverso!

T E R R A N O V A . Ma io ho parlato
di analogia con il processo penale. Inoltra
la proposta perché il Tribunale decida sulla
stessa o inoltra la proposta perché la Sezione
di prevenzione del Tribunale la archivi. Na-
turalmente il Tribunale può procedere in di-
rezione diversa. Quindi si stabilisce un pa-
rallelismo tra i due processi, parallelismo
che ha il vantaggio di stabilire il contatto di-
retto, naturale tra organi di Polizia e Pubbli-
co ministero (e non tra organi di Polizia e
Tribunale, che è un contatto direi quasi in-
naturale) di dare la possibilità di uno svilup-
po degli accertamenti e delle indagini su
quelle proposte già presentate e di arrivare
al processo di prevenzione in una situazio-
ne, non dico più seria, ma più concreta, più
sostanziosa. Questo è il mio concetto.

P R E S I D E N T E . Allora potremmo
formulare questa proposta: che il Pubblico
ministero, o di sua iniziativa o su richiesta
delle forze di Polizia, con le sue conclusioni,

inoltra al Tribunale la proposta per le mi-
sure di prevenzione.

N I C O S I A . Questo va bene, signor
Presidente.

L U G N A N O . Come avviene per il
processo penale.

T E R R A N O V A . Importante, poi, re-
sta la vigilanza sull'esecuzione.

P R E S I D E N T E . Certo, ma questo
viene proposto, mi pare, nel punto prece-
dente.

Vorrei, adesso, che fra noi programmassi-
mo un momento la nostra attività. Richiamo
l'attenzione dei colleghi sulla necessità che
noi esauriamo questo argomento nella gior-
nata di oggi; io sono disponibile o alla con-
tinuazione « ad oltranza » della nostra di-
scussione, o a una breve sospensione della
seduta, purché alla ripresa la discussione
sia continuata e conclusa.

N I C O S I A . Sarebbe meglio conclu-
dere, signor Presidente.

P R E S I D E N T E . Passiamo allora
alla lettera B) : « Andrebbero inoltre previste
le seguenti altre misure di prevenzione » :

1) ogni volta che si proceda per reati di
natura mafiosa, deve essere disposta un'in-
dagine, a mezzo della Guardia di finanza, sul-
la situazione patrimoniale ed economica del
prevenuto e dei suoi familiari o conviventi
(con l'ulteriore previsione che per i reati fi-
scali eventualmente accertati si possa proce-
dere penalmente, indipendentemente dall'ac-
certamento degli uffici tributali, oggi previ-
sto dalla legge 7 gennaio 1929, n. 4).

2) All'esito dell'inchiesta, di cui al nu-
mero precedente, l'Autorità giudiziaria può
disporre la cauzione di buona condotta (arti-
coli 236 e seguenti del Codice penale), il se-
questo conservativo dei beni dell'imputato
o la confisca dei beni di cui non sia stata
dimostrata la provenienza. Può disporre le
stesse misure a carico dei familiari o convi-
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venti del prevenuto, quando indizi gravi, pre-
cisi e concordanti facciano ritenere che i be-
ni a loro intestati siano in effetti del preve-
nuto ».

N I C O S I A . Va bene. Possiamo, poi,
modificarlo successivamente.

P R E S I D E N T E . No, dopo non è
che possiamo modificarlo, dobbiamo defi-
nirlo ora.

N I C O S I A . Purtroppo questa è una
grossa questione. Possiamo anche lasciare la
formulazione così, ma laddove si dice: « in-
dipendentemente dall'accertamento degli uf-
fici tributari oggi previsti dalla legge del
1929 », che cosa significa?

P R E S I D E N T E . La formulazione
va posta in redazione alla circostanza che
l'azione penale non può essere promossa, og-
gi come oggi, per i reati fiscali, se non c't-
l'accertamento da parte degli uffici tributa-
ri. Secondo la nostra proposta si dovrebbe
consentire alla Guardia di finanza, quando
abbia rilevato che c'è una certa situazione
economica del prevenuto e dei suoi familiari
o conviventi che non è regolare, di procede-
re penalmente, Lndipendentememite dall'esa-
me degli uffici tributari, il quale esame, co-
me si sa, può durare anche qualche anno.

N I C O S I A . Va bene, signor Presi-
dente.

P R E S I D E N T E . Sul punto 2) sia-
mo d'accordo?

N I C O SI A . Sì, siamo d'accordo.

L U G N A N O . Se mi consente, signor
Presidente, vorrei fare una proposta per ab-
breviare la nostra discussione. Su tutte le
restanti parti del documento siamo d'ac-
cordo. Vorremmo solo discutere una propo-
sta che noi formuliamo e che abbiamo avan-
zato nel documento elaborato dall'onorevo-
le Malagugind. La Commissione parlamenta-

re, per abbreviare i termini della discussio-
ne, potrebbe già dire di essere d'accordo an-
che sulle proposte formulate sotto la lettera
C). Resta, per noi comunisti, il vuoto che,
a nostro avviso, si determina e si delinea al-
lorché si omette di considerare l'opportunità
di istituire una Commissione parlamentare
che eserciti una vigilanza sugli organi pub-
blici preposti istituzionalmente a certi con-
trolli, per garantire soprattutto che non vi
siano omissioni nel colpire fenomeni di tipo
mafioso. Innegabilmente l'esperienza positiva
della nostra Commissione induce a ritenere
valida la proposta. La nostra sola presenza
ha avuto un ruolo dissuasivo o deterrente,
per cui la presenza di una Commissione, se-
condo noi, sarebbe una garanzia valida per-
ché tanti fenomeni non si verifichino più.

P R E S I D E N T E . Io vorrei sapere
se gli altri colleghi sono d'accordo — salvo
quanto detto adesso dal senatore Lugnano
— nel ritenere soddisfacenti i punti indicati
alla lettera C), che sono i seguenti:

1) Creare un organismo per combattere
la mafia o la delinquenza organizzata, costi-
tuito da elementi delle forze di Polizia e di-
pendente dal Ministro dell'interno, che do-
vrebbe riferire periodicamente al Parla-
mento.

2) Revisione delle piante organiche degli
uffici giudiziari, sia per quanto riguarda i
magistrati che per i loro ausiliari.

3) Attribuire al Commissario dello Sta-
to in Sicilia il potere di coordinare l'attivi-
tà e le iniziative delle forze di Polizia che
operano nella regione.

4) Gli organismi di Polizia operanti in
Sicilia andrebbero potenziati e rafforzati, nei
locali, nell'organico del personale e nei mez-
zi a disposizione.

5) Frequente avvicendamento del perso-
nale degli uffici pubblici statali.

6) Per combattere le sofisticazioni, che
in Sicilia si sospettano di origine mafiosa, si
potrebbero obbligare i produttori di zucche-
ro a usare un rilevatore non nocivo alla sa-
lute, che serva a mettere in evidenza even-
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tuali sofisticazioni. Si potrebbe anche sugge-
rire la revisione delle licenze concesse a ven-
ditori ambulanti e il loro ritiro, nel caso che
risultino utilizzate per scopi illeciti o da per-
sone sottoposte a misure di prevenzione o a
procedimenti penali per determinati reati,
nonché il diniego di quelle richieste per la
vendita di solo zucchero o di zucchero e
mangimi. Si potrebbe, infine, suggerire che.
vengano compiuti approfonditi accertamenti
nei confronti di coloro che chiedono l'iscri-
zione nel registro dei venditori all'ingrosso
di zucchero ».

Chiedo, quindi, ai colleghi se sono d'ac-
cordo nel voler concentrare la discussione
sulla questione prospettata dal senatore Lu-
gnano dell'istituzione di una Commissione
di vigilanza parlamentare.

LA T O R R E . Vorrei fare una sola
osservazione sul punto 3) della lettera C):
« Attribuire al Commissario dello Stato in
Sicilia il potere di coordinare l'attività e le
iniziative delle forze di Polizia che operano
nella regione ». Mi sembra impossibile una
tale attribuzione perché lo Statuto prevede
che il coordinatore sia il Presidente della
Regione. Questo articolo di fatto non è sta-
to applicato...

N I C O S I A . Non può essere applicato.

LA T O R R E . Però i l Commissario
dello Stato presso la Regione siciliana ha
un compito molto preciso che è quello di
svolgere esattamente ed esclusivamente la
funzione di vigilare sull'attività legislativa
e, se si manifestano a suo avviso aspetti di
incostituzionalità, di promuovere il giudizio
davanti alla Corte costituzionale.

P R E S I D E N T E . Circa la compe-
tenza del Presidente della Regione in ordine
alle forze di Polizia c'è stata una sentenza
interpretativa della Corte costituzionale, la
quale ha limitato tale competenza alla poli-
zia urbana, così che le forze di Polizia dello
Stato, che sono quelle che a noi interessano,
ne restano escluse. Ora, deve esservi sicu-
ramente un coordinamento tra le attività
e le iniziative dèlie forze di Polizia che ope-

rano nella regione; noi diciamo regione, ma
intendiamo riferirci più propriamente alla
Sicilia occidentale. Comunque, io non avrei
nessuna difficoltà a proporre la sostituzione,
per esempio, al Commissario dello Stato del
Procuratore generale presso la Corte d'Ap-
pello di Palermo. Quello che interessa è che
il coordinamento sia fatto da qualcuno che
offra una garanzia di imparzialità e che non
ripeta la sua funzione da posizioni...

N I C O S I A. Possiamo dire tutti i
Procuratori generali d'Italia.

P R E S I D E N T E . No, non possiamo
dire tutti i Procuratori generali d'Italia per-
ché noi ci occupiamo del fenomeno della
mafia in Sicilia.

N I C O S I A . Ma non possiamo met-
tere la Sicilia occidentale in posizione di-
versa rispetto al resto dell'Italia...

L U G N A N O . L'organismo che com-
batte la mafia e la delinquenza organizzata,
dipendente dal Ministero dell'interno che do-
vrebbe riferire periodicamente al Parlamen-
to è già previsto; poi avremmo, secando me,
una sezione distaccata — chiamiamola così,
con un termine giudiziario — in tutte le re-
gioni e quindi anche Palermo avrebbe la
sezione distaccata di un centro organizzato.

P R E S I D E N T E . Ma quando parlia-
mo di tutte le regioni certamente esorbitia-
mo dal compito che c'è stato assegnato dal-
la legge istitutiva della nostra Commissione,
che ci ha affidato l'incarico di formulare
proposte per combattere il fenomeno della
mafia in Sicilia. Non possiamo fare propo-
ste che siano riferite a tutto il territorio
nazionale.

N I C O S I A . Devono essere fatte con
riferimento a tutto il territorio nazionale.

P R E S I D E N T E .
a poterle fare.

Ma non siamo noi

L U G N A N O . Chiedo scusa, signor Pre-
sidente, ma indipendentemente dal fatto che
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i mafiosi possono non essere solo a Palermo,
nel testo noi parliamo oltre che di mafia an-
che di delinquenza organizzata, la quale può
essere anche in Calabria, a Roma, a Torino,
può essere dovunque. Quando si scrive que-
sto naturalmente non si può accettare poi
i] discorso su un Centro che operi a livello
nazionale.

N I C O S I A . Un altro Commissario in
Sicilia, Sicilia occidentale per di più, non è
possibile!

Signor Presidente, se vogliamo disciplina-
re la discussione io devo esprimere alcune ri-
serve sul punto 1). Vi sono già iniziative
parlamentari e presentazioni di richieste per
la istituzione di una Commissione permanen-
te per la quale o noi realizziamo una strut-
tura parlamentare, esclusivamente parlamen-
tare, o una struttura soltanto amministrati-
va del Ministero dell'interno, o una strut-
tura mista, così come si è verificato per i
decreti delegati per la scuola. Una Commis-
sione nazionale di vigilanza, a mio avviso,
non può essere una Commissione parlamen-
tare, ma deve essere una Commissione parla-
mentare mista, cioè deve comprendere, ad
esempio, il comandante dei Carabinieri, il
comandante della Guardia di finanza, di Capo
ddla Polizia, alcuni rappresentanti della Cri-
minalpol.

L U G N A N O . La Commissione di vi-
gilanza dovrebbe garantire che non vi siano
vuoti da parte degli organi...

N I C O S I A . Mi scusi, senatore Lugna-
no, non ci siamo spiegati, io sto facendo tre
ipotesi: o Commissione parlamentare pura,
o Commissione mista, o Commissione ammi-
nistrativa di cui si parla nel testo. Io sarei
dell'avviso di istituire una Commissione par-
lamentare, e lo sto dicendo anche perché
abbiamo già presentato delle proposte in tal
senso; però tale Commissione parlamentare
avrebbe compiti di vigilanza e sarebbe di-
versa dalla Commissione d'inchiesta, perché
la Commissione d'inchiesta è regolata da una
legge speciale. A questo punto urna Commis-
sione di vigilanza parlamentare non ha bi-

sogno di nessuna articolazione periferica,
perché opera direttamente in Sicilia, in Ca-
labria, a Milano, a Torino, ovunque. Abbia-
mo già avuto nel caso Mangano l'interferen-
za costante e continua da parte del Ministe-
ro dell'interno, nelle attività della Commis-
sione, e ne sono mati gravi problemi per il
povero Mangano — lo chiamo povero sotto
questo punto di vista, perché sono piovute
isulle sue spalle alcune questioni che non
erano nella sua competenza — come il caso
Di Benedetto, il caso Battaglia, eccetera, ec-
cetera. Quindi, noi non possiamo creare una
interferenza tra Ministero dell'interno e at-
tività di vigilanza. Rimaniamo con gli orga-
ni di Polizia così come sono. Se vogliamo
ristrutturare e chiedere un organo speciale
contro la delinquenza organizzata, un corpo
di polizia specializzata, lo possiamo chiede-
re — e sarebbe opportuno che si costituis-
se un'organizzazione speciale —; però arri-
vare ad una struttura periferica anche di
repressione delle attività di delinquenza or-
ganizzata, con una struttura che dovremmo
consigliare soltanto' per la Sicilia occidenta-
le, mi pare che sarebbe fuori luogo. Allora
sì, una Commissione parlamentare perma-
nente di vigilanza, e vigilanza significa una
cosa diversa dall'inchiesta. Secondo, signor
Presidente, sono contrario ai poteri al Com-
missario dello Stato per il semplice fatto
che questo non esercita bene il sindacato
sull'attività legislativa, tranne qualche caso,
dell'Assemblea regionale, figuriamoci se po-
trà svolgere un compito di questo genere!
Le iniziative delle forze di Polizia significa-
no iniziative anche ai fini del soggiorno ob-
bligato; non si sa quali possano essere se
non vengono precisate meglio. Secondo me,
comunque, non può averle.

Per completare, signor Presidente, sono poi
contrario alla formulazione attuale del pun-
to 6), perché le dieci righe dedicate alla so-
fisticazione mi sembrano sproporzionate ri-
spetto a tutto il documento. Noi possiamo
dire che è richiesto dalla nostra indagine un
particolare intervento legislativo contro la
sofisticazione e l'attività delinquenziale della
sofisticazione, perché la sofisticazione è già
un'attività delinquenziale, però tutta Europa
trasforma acqua e zucchero in vino. E qui
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bisognerà stare attenti al cosiddetto filtro
speciale che noi proponiamo, quando il co-
mandante della Guardia di finanza è venuto
a dire che il vino sofisticato a Partinico ha
tutti i cento componenti del vino normale!
Dopo di che io non so se questo filtro spe-
ciale possa essere ritrovato. Mi pare, però,
che per l'economia del documento si debba
sintetizzare il punto 6) parlando dell'esigen-
za che si faccia una legge contro la sofisti-
cazione e contro l'attività delinquenziale ma-
fiosa legata alla sofisticazione.

P R E S I D E N T E . Su questo punto
6) siamo tutti d'accordo?

LA T O R R E . No, non siamo d'ac-
cordo. Se mi consente, signor Presidente, co-
sì come ha fatto il collega Nicosia, .parlo su
tutto.

Il nostro Gruppo, con le proposte presen-
tate anche per iscritto, integrando, arricchen-
do e argomentando anche diversamente al-
cune cose che erano già state efficacemente
trattate nel documento del collega Terrano-
va, per quanto riguarda tutta l'organizzazio-
ne della lotta contro le organizzazioni ma-
fiose e la delinquenza organizzata, propo-
ne due organismi paralleli, come fatto
nuovo. In primo luogo questo Centro che
dovrebbe avere tutta una serie di compiti e
anzitutto quello di Centro di documentazio-
ne a cui far pervenire tutto ciò che si rife-
risce alle biografie dei mafiosi. Questo Cen-
tro, quindi, riceve e da, per cui tutti gli in-
quirenti per qualunque situazione si trovino
e comunque raccolgano la documentazione,
debbono trasmetterla a questo Centro, e, vi-
ceversa, possono chiedere al Centro docu-
menti che servano ai fini dell'indagine che
stanno conducendo. In primo luogo, quindi,
un Centro di documentazione è già una cosa
molto importante; in secondo luogo, Centro
di coordinamento e, perciò, con una sua
autonomia. Come risultato delle nostre in-
dagini, infatti, abbiamo accertato che ci so-
no momenti gravissimi, anche di non coor-
dinamento fra i vari Corpi, fra le varie
Armi, che agiscono contemporaneamente ri-
guardo alla stessa indagine senza coordinar-

si fra di loro, seguendo piste diverse, con-
trastanti, come dimostrano tutti i fatti che
noi sappiamo, che abbiamo accertato in va-
rie situazioni.

Noi proponiamo, quindi che questo sia un
Centro formato da magistrati e da una équi-
pe di funzionali, di ufficiali delle tre Armi
(Carabinieri, Polizia, Guardia di finanza) che
vengono sganciati dai Corpi di provenienza,
in maniera da rispondere disciplinarmente
a questo organismo, il quale viene ad assu-
mere così una funzione molto importante.
E questa cosa è abbastanza argomentata nei
documenti scritti che abbiamo presentato.

Per quanto concerne l'idea della Commis-
sione parlamentane, l'onorevole Nicosia ri-
cordava che già c'è qualche proposta di leg-
ge, ma in ogni caso, una volta conclusa l'in-
chiesta di questa Commissione, si sarebbe
posta la questione di come dare continuità
ad un'azione di vigilanza, di intervento par-
lamentare permanente.

Secondo la nostra impostazione, nel mo-
mento in cui proponiamo la costituzione
del Centro di coordinamento per la lotta alla
mafia, proponiamo anche, proprio per gli
ampi poteri che vengono attribuiti a questo
ente, che la Commissione sia innanzi tutto
una Commissione di vigilanza sull'attività di
questo ente, perché ci sono pericoli di de-
viazione.

Quest'ultimo motivo, quindi, che diventa
fondamentale, &i aggiunge a tutti gli altri
motivi per i quali da più parti si è ritenuto
che, a conclusione dell'attività della nostra
Commissione d'inchiesta, si dovesse dar vita
a un organismo permanente di vigilanza, di
stimolo, di iniziativa, di promozione dell'at-
tività degli altri organi. Questi motivi, che in
ogni caso ci avrebbero portato a proporre
la costituzione di un organismo parlamen-
tare permanente, in questo caso trovano nel-
la costituzione del Centro il punto dd riferi-
mento principale. Quindi, quando si dice che
il Centro dovrebbe riferire brevemente al
Parlamento, si intende che dovrebbe riferire,
prima di tutto, alla Commissione, la quale
poi, di volta in volta, dovrebbe trasmettere
i documenti che ritiene al Parlamento per
un'eventuale discussione anche in Aula, in
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occasione della discussione sul bilancio del-
l'Interno; oppure, quando si verifichino fatti
eccezionali, dal dibattito in Commissione si
passerebbe alla discussione in Aula.

Ecco, questa è un po' la nostra idea. In
sostanza il fatto nuovo, torno a ripeter
lo, è quello dell'organizzazione della lot-
ta alla mafia, secondo i princìpi e per le ra-
gioni che abbiamo indicato; si tratta essen-
zialmente di assicurare uno sforzo coordina-
to degli organi dello Stato, soprattutto dei
Corpi di polizia (cioè delle tre Armi), della
Magistratura, eccetera. Questa questione
perciò meriterà una discussione approfondi-
ta perche i problemi che si porranno hanno
grande rilievo dal punto di vista anche co-
stituzionale, di salvaguardia di certi prin-
cìpi.

Pertanto ci dovremmo imbarcare con co-
raggio in questa direzione perché la mafia,
per sua natura, per essere combattuta, ri-
chiede il coraggioso superamento di una
azione a corpi separati, secondo il principio
che 'la mano destra non deve sapere quello
che fa la sinistra e addirittura il dito pol-
lice non sappia quello che fa il mignolo. E
proprio per questo, allora, nasce l'esigenza
di una Commissione parlamentare, una Com-
missione ristretta, molto più ristretta della
nostra Commissione, proprio perché dovreb-
be avere compiti diversi dalla nostra.

P R E S I - D E N T E . Riassumendo i ter-
mini detlla discussione, mi pare che si pos-
sa registrare un certo consenso sul pun-
to 1) nel quale si potrebbe inserire la preci-
sazione che l'organismo ivi contemplato do-
vrebbe curare la formazione degli elenchi
delle località da adibire a sede del soggior-
no obbligato.

Sul punto 2) mi pare che non vi siano dis-
sensi. Sul punto 3) credo che invece ve ne
siano.

N IC O S I A . Che cosa significano le pa-
role, al punto 2) « sia per quanto riguarda
i magistrati che per i loro ausiliari »?

P R E S I D E N T E . Significa, prima di
tutto, il completamento dei ruoli.

N I C O S I A . E allora vediamo se pos-
siamo aggiungerlo, signor Presidente, per-
ché la grossa questione che è stata sempre
sollevata in Sicilia, riguarda appunto il com-
pletamento dei ruoli.

P R E S I D E N T E . E, occorrendo, l'am-
pliamento.

N I C O S I A . Ampliamento e revisione
della pianta organica: direi meglio « com-
pletamento ».

P R E S I D E N T E . Potremmo dire « re-
visione e completamento dei ruoli » perché
prima occorrerà rivedere se i ruoli in astrai-
lo sono adeguati, e poi completarli.

Sul punto 3) mi pare che invece cominci-
no le divergenze; a me sembrava opportuno
che ci fosse un coordinamentp delle attività
delle forze di Polizia al livello più basso,
perché io vedrei l'esigenza di un coordina-
mento delle attività, diciamo pure delle ini-
ziative, se valete, delle forze di Polizia nella
regione, tenendo presente che appunto, a
differenza che in altre regioni, il Commissa-
rio dello Stato nella Regione siciliana non
ha il compito di coordinamento dell'attività
esecutiva. Quindi non sarebbe un'eccezione,
ma sarebbe un far rientrare, sotto questo ri-
flesso, nella regola, anche la Regione sici-
liana. Perciò avevo proposto di attribuire
al Commissario dello Stato in Sicilia il po-
tere di coordinare l'attività delle forze di
Polizia.

N I C O S I A . La formulazione dovrebbe
essere diversa, cioè attribuire all'attuale
Commissario dello Stato nella Regione sici-
liana i poteri che sono propri dei Comrnis-
sari del Governo delle altre Regioni a sta-
tuto ordinario.

P R E S I D E N T E . Altro è far svol-
gere, da parte del Centro, una certa azione
di controllo e di iniziativa, altro è tenere
sotto controllo l'esecuzione di questa atti-
vità in loco. Quindi io direi, se vogliamo
cambiare formula: « Attribuire al Commis-
sario dello Stato nella Regione siciliana i
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poteri che sono propri dei Commissari del
Governo delle Regioni a statuto ordinario,
in ordine al coordinamento dell'attività e
delle iniziative delle Forze di polizia che ope-
rano in Sicilia ».

N I C O S I A . È una nuova proposta: vor-
rei vedere gli aspetti formali. Non sono in
grado di valutarli adesso.

L U G N A N O . Il nostro pensiero non è
stato fino a questo momento, eccessivamen-
te chiaro, altrimenti credo che dovremmo
trovare un accordo su questo punto perché
noi abbiamo un Centro che — è stato già
spiegato benissimo — opera sul piano na-
zionale. Ora, niente impedisce che questo
Centro sviluppi la sua azione proprio in Si-
cilia, concentrandovi da sua strategia, attra-
verso una sezione distaccata — chiamiamo-
la come vogliamo — un Centro operativo,
quello che abbiamo chiamato « organismo »,
chiamiamolo « Alto Commissario » . . .

N I C O S I A . Propongo l'abolizione del
punto 3).

L U G N A N O . ... che si organizzi secon-
do le esigenze del caso e secondo il verifi-
carsi di manifestazioni delittuose in alcune
zone. In Piemonte è evidente che non ci sa-
rà bisogno, come pure nel Veneto, di creare
un Centro distaccato. Ce ne sarà bisogno for-
se in Calabria, in Sardegna, in Campania, ec-
cetera; cioè diamo ancora una possibilità di
creazione elastica, di un po' di fantasia e
quindi responsabilizzazione. Anche perché,
poi, questo Commissario dello Stato in qua-
le ruolo si pone di fronte a questo organi-
smo centrale? Cioè, io vorrai evitare anche
un accavallarsi di funzioni che possano pro-
durre dei conflitti di competenze piuttosto
seri e frequenti.

Questo organismo, signor Presidente, do-
vrebbe essere un archivio a cui tutti posso-
no attingere e dovrebbe avere un ruolo di
controllo e vigilanza contro eventuali devia-
zioni, e di promozione di iniziative positive;
poi, a seconda delle esigenze, crearsi anche,
volta per volta, dei membri e dei Nuclei ope-

rativi in una zona che richieda un interven-
to più puntuale e più penetrante. Noi dob-
biamo responsabilizzare questo organismo
centrale ed evitare che il Commissario del-
lo Stato, in fondo, assuma sulle sue spalle
tutte le responsabilità, dimodoché l'organi-
smo centrale finirà col sentirsi quasi dispen-
sato ed esonerato da interventi in una zona
che poi può essere la zona nevralgica del fe-
nomeno.

P R E S I D E N T E . Vogliamo sopprime-
re il punto 3)? Io credevo che fosse utile,
ma se voi ritenete che non lo sia, possiamo
sopprimerlo.

N I C O S I A . Può rimanere, però gli
aspetti formali dei poteri del Commissario
dello Stato debbono essere chiari.

P R E S I D E N T E . Allora rimaniamo di
intesa che il punto 3) è soppresso.

Siamo d'accordo sul punto 1): « Creare
un organismo per combattere la mafia e la
delinquenza organizzata, costituito da ele-
menti delle. Forze di polizia e dipendente dal
Ministro dell'interno, che dovrebbe riferire
periodicamente al Parlamento »?

L U G N A N O . Non sarebbe possibile
inserire anche qualche magistrato?

P R E S I D E N T E . Non lo riterrei op-
portuno, in questo organismo.

L U G N A N O . Allora, siamo d'accordo.

P R E S I D E N T E . Si potrebbe dire
« dal Ministro dell'interno che lo presiede e
che riferisce periodicamente al Parlamento.

N I C O S I A . Ci sarà una relazione an-
nuale del Ministro?

P R E S I D E N T E . Potrà stabilirlo il
Parlamento, quando prenderà in considera-
zione le nostre proposte.

N I C O S I A . Sarà un po' come quei bi-
lanci delle Aziende di Stato allegati al bi-
lancio dello Stato... non li legge nessuno.
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P R E S I D E N T E . Sul punto 4) i col-
leghi sono d'accordo?

N I C O S I A . Le motolance della Guardia
di finanza debbono essere più veloci.

P R E S I D E N T E . Si fa riferimento a
tutti i mezzi, onorevole Nicosia. Allora sul
punto 4) siamo tutti d'accordo? E sul pun-
to 5)?

N I C O S I A . Sono contrario, onorevole
Presidente, ad un frequente avvicendamen-
to del personale degli uffici pubblici statali
in Sicilia. Dobbiamo affermare che è ne-
cessario per tutta l'Italia, perché ci siamo
trovati nelle Procure di Bergamo e di Roma
dinanzi a casi gravi. Pertanto si deve essere
generici.

P R E S I D E N T E . Mi sembra che la
formulazione da me proposta non è tale da
suscitare le sue preoccupazioni, onorevole
Nicosia. Per quanto riguarda le proposte in
tema di repressione delle sofisticazioni sia-
mo d'accordo nell'accettare la formulazione
più ampia e meno particolareggiata indicata
dall'onorevole Nicosia?

T E R R A N O V A . Sono d'accordo.

LA T O R R E . Si tiene conto di una
delle proposte dei funzionari che abbiamo
ascoltato, quando siamo andati a Palermo
(il comandante della Guardia di finanza, dei
Carabinieri, eccetera).

N I C O S I A . Hanno anche fatto presen-
te l'impossibilità di accertare alcune cose.

LA T O R R E . Hanno parlato dei ven-
ditori ambulanti.

P R E S I D E N T E . Mi pare di poter ar-
guire che sul punto 6) i colleghi sono d'ac-
cordo.

Per quanto riguarda la proposta di istitu-
zione della Commissione parlamentare di vi-
gilanza, devo esprimere il mio dissenso. Non
sono affatto d'accordo che si istituisca una

Commissione di vigilanza sullo svolgimento
delle operazioni antimafia in Sicilia.

Credo che la Commissione affari interni
e la Commissione affari costituzionali, a se-
conda di come sono articolate le loro com-
petenze nell'ambito dei nostri due rami del
Parlamento, siano gli organi a cui il Mini-
stro dell'interno, che presiede quel comitato,
quell'organismo previsto al punto 1), debba
riferire o possa essere chiamato a riferire,
d'iniziativa sua o su richiesta della Commis-
sione, periodicamente e ogni qualvolta si ri-
tenga che ci sia l'opportunità di riferire o
di sentirlo.

Non credo che sia opportuno fare una
Commissione ad hoc, perché mi pare che il
problema della mafia, da un lato, così come
abbiamo strutturato la proposta di cui al
punto 1), coinvolge la responsabilità poli-
tica del Ministro dell'interno, e dall'altro
lato non richiede una Commissione speciale,
quando abbiamo delle Commissioni perma-
nenti che possono controllare, quando vo-
gliono, 'l'attività del Ministro dell'interno.

Del resto, stamattina, lo stesso onorevole
Malagugini, parlando confidenzialmente con
me, mi faceva rilevare che egli aveva fatto
questa proposta in termini dubitativi e che
non la riteneva una cosa essenziale.

Allora, con questi chiarimenti, io vorrei
pregare la Commissione di consentire che la
proposta di cui al1 punto 1), che io artico-
lerò e motiverò, resti com'è, nella sua for-
mulazione attuale, impegnandomi io a sot-
tolineare nella illustrazione della sua moti-
vazione che il Ministro dell'interno debba
riferire alla Commissione permanente com-
petente, senza creare un altro organismo
parlamentare, quale sarebbe una Commissio-
ne mista di senatori e deputati incaricata
di vigilare sulla repressione del fenomeno
della mafia.

Se poi i colleghi, o alcuni di essi, non so-
no di questa opinione, nulla impedisce che
propongano in modo autonomo Ja istituzio-
ne di questa Commissione speciale. Ma sic-
come il nostro Parlamento — e questa no-
stra Commissione ne è un esempio — è ric-
co di uomini ma ancora più ricco di Com-
missioni ai cui lavori è difficile essere con-
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temporaneamente presenti (tant'è che que-
sta Commissione stenta spesso a trovare il
numero legale), io sarei propenso a ritenere
che non sarebbe il caso di dar vita ad una
una nuova Commissione parlamentare.

Alle esigenze di controllo sull'operato del
Governo degnamente soddisfano già le Com-
missioni permanenti esistenti, che tale con-
trollo esercitano già in via istituzionale.

Io vi pregherei di riflettere su questo mio
punto di vista e di consentire che io pro-
spetti in sede di elaborazione preliminare
della relazione, questa mia idea. Se la Com-
missione sarà di contrario avviso, modifi-
cherà, in sede di votazione finale della rela-
zione, quando è auspicabile che ci sia an-
che un numero maggiore di presenti, quella
che oggi a 'me sembra la soluzione più op-
portuna.

N I C O S IA . Così ci sarà un aggiorna-
mento del discorso.

P R E S I D E N T E . Una decisione defi-
nitiva.

L U G N A N O . Signor Presidente, scusi:
se dei ci invita ad una riflessione, dovrà an-
che accordarci un aggiornamento; perché co-
me lei invita noi a una riflessione, così noi
ci permettiamo di pregare lei di voler riflet-
tere un po' su alcune considerazioni o os-
servazioni che noi vogliamo fare.

P R E S I D E N T E . Certo.

L U G N A N O . Sono argomenti che noi
riteniamo di poter portare a sostegno della
nostra richiesta di Commissione, malgrado
la problematicità prospettata dal collega Ma-
.lagugini, il quale ha tutto il nostro rispetto
e la nostra considerazione, ma ha espresso
una opinione personale, che non possiamo
ritenere fatta a nome del Gruppo. Liberissi-
mo egli di averla, logicamente. Siamo uniti,
pur nel dissenso.

Riteniamo, però, che anche lei possa pren-
dere in considerazione e riflettere un po'
su qualche modesto argomento che noi pro-
spetteremo. Per esempio, questo: che il Par-

lamento va sempre più orientandosi verso
un controllo preciso, attraverso Commissio-
ni particolarmente competenti per un certo
settore; alludo a quella della RAI-TV, alludo
a quella delle partecipazioni statali.

N I C O S I A . Non è che hanno risolto
molto però!

L U G N A N O . Si tratta di fenomeni
grossi, di interessi grossi, che richiedono una
presenza ed un controllo più accentuati.

Ora, signor Presidente, io dico questo per-
ché si possa riflettere un po' tutti quanti.
Così si arriva al famoso confronto.

Seconda considerazione: è vero che si ve-
rifica spesso che qualcuno di noi è impe-
gnato in altra Commissione, con un ruolo
magari anche di priorità (e non è una giusti-
ficazione che voglio avanzare per me, lo fac-
cio per altri, ovviamente), spesso qualche
collega non è presente. Però è anche ve-
ro che quella Commissione di cui stiamo
parlando potrebbe essere formata, signor
Presidente, in modo diverso, cioè da uo-
mini o parlamentari i quali a questa at-
tività dovrebbero dedicarsi in maniera pre-
valente ed anche con un ruolo molto più
impegnato, facendosi dispensare dalla loro
presenza in altra Commissione. Cioè si po-
trebbe ovviare a quello che lei giustamente
lamenta essere un inconveniente, che però
non dovrebbe essere un motivo per arrivare
alla esclusione di questa Commissione, per-
ché si potrebbe rivolgere ai Gruppi un invito
a selezionare uomini che dedichino pre-
valentemente a questo lavoro le loro energie
e le loro capacità. Devo dire poi che per
ogni Gruppo non ce ne dovrebbero essere
più di due o tre (questo, naturalmente per
i Gruppi maggiori; di meno per gli altri).

Ora, signor Presidente, siccome possiamo
permetterci di avanzare la speranza che an-
che lei rifletta su queste considerazioni,
concentrate al massimo, che io ho fatte, al-
lora credo che possiamo andare ad un ag-
giornamento soltanto, senza che nessuno di
noi si fermi sulle proprie posizioni, perché
può darsi che noi arriveremo ad accettare
come prevalenti le sue considerazioni, così
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come ci auguriamo adesso che lei voglia va-
lutare le nostre con maggiore serenità.

T E R R A N O V A . Io desidero dire que-
sto: praticamente l'unico punto su cui ci
sono, non dico dei contrasti, ma dei dubbi,
è quello relativo alla Commissione di vigi-
lanza. Io penso che il Presidente possa sten-
dere il testo delle sue proposte secondo quel-
lo che è stato detto e secondo le precisazioni
fatte; riservandoci poi di discutere ed even-
tualmente approvare (tanto c'è il tempo di

riflettere), nella seduta finale, il testo defini-
tivo per quanto riguarda quest'ultimo pun-
to, che fra l'altro è autonomo rispetto agli
altri.

P R E S I D E N T E . Rimaniamo, allora,
d'intesa così. Ora dovremmo concordare il
calendario dei lavori della prossima setti-
mana.

... Omissis ...

75.


